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* ' è k Ui V. 

A MONSIGNORE 



SCIPIONE DE RICCI 



Pavia io. Febbraio 1801. 

A 

i* tatti coloro i quili hnao opposto all' 
opinione del moto della terra l’autorità 
della Scrittura si e mai sempre risposto, 
che il peso di q nella per quanto sia gran- 
de e rispettabile in tatto ciò che risguarda 
la pierà, la religione, e i fatti che in qual- 
che modo ad essa si rapportano, non po- 
tea però farsi valere nelle naturali quistio- 
ni, cui Dio volle assoggettare alla curio- 
sità degli uomini : che essen lo la verità 
del sistema copernicano portata fino all* 
evidenza , e potendosi i sacri testi che sem- 
brano contraddirlo capaci di un doppio 
senso, ragion volea che quello prevalesse, 
che coU’anzidetta verità fosse compatibile. 
Sempre adunque si stette sulla difesa; giam- 
mai non si pensò di attaccare almeno se- 
riamente; tanto erasi lungi dal pur sospet- 
tare, che a ciò potessero servire i sacri 
oracoli ! A vero dire di più non si richie- 
dea per mantenere il rispetto ad essi do- 
vuto; e tanto più, che come saggiamente 



osservò S. Agostino, lo scopo che ne’ me- 
desimi si prefisse 1* ioi'il libile borea cheli 
dettò, non la già quello di farci nè fisici, 
nè matematici, nè filosofi; ma sibbene di 
formarci il cuore e lo spirito con una il- 
luminata religione, e con una soda pietà. 
Chi si fa a leggere le sacre scritture sen- 
za cotesta prevenzione, e con riguardare 
contrario alla maestà di quelle 1’ adattarsi , 
come pur frissi universalmente da chiunque 
o scriva o parli, all’usato modo di esprimer- 
si, e alle ricevute opinioni; forza è che 
tragga le medesime in mille errori e rao- 
strnosità . E per tacere di tutte le autro- 
pologie,che, non volendo usare di s* sa- 
vie massime, all’ antropomorfismo diretta- 
mente conducono, e Vadio ingannarono 
co’ suoi seguaci; converrà porre l’anima 
umana nel sangue , perchè in esso la ri- 
pone Mosè (Lev. 17.); fare i cieli della 
solidità del bronzo , perchè tali ce li pre- 
sentano Giobbe ( 37 ) , ed Isaia ( 64. ) ; 
credere che la grandine si formi in cielo 
a guisa di grandi lastre , che sfracellandosi 
poi giù cadono, e che i fiumi scaturisco- 
no dal triade , perchè la prima opinione 
troviamo nell’ Ecclesiastico ( 43. ) , e l’al- 
tra nell’ Ecclesiaste ( 1.); e converrà pu- 
re ammettere la ridicola opinione de’ Eoi- 



letti che sul Meriggio passeggiano , perchè 
così sembrò supporre il reale Profeta 
( Sai. 90. ) . 

Come però non ostante queste ed al- 
tre ragioni si trovano tuttavia di coloro 
resi così difficili da una troppo timida e 
poco istrutta pietà , che credono compro- 
messo T onore della Sacra Scrittura nel si- 
stema copernicano, troppo chiaro loro sem- 
brando , che essa vi contradica ; ed altri 
che a medesimi volentieri fan eco pel ma- 
ligno piacere di screditar poi una tanta 
autorità ; io vò provarmi a mostrare agli 
uni e agli altri, che ben lungi la Scrittu- 
ra d’ esser contraria all’ opinione dei moto 
della terra, le è anzi oltre ogni credere fa- 
vorevolissima, almeno quanto al moto di- 
urno, il che dee bastare. 

F ralle cose che Dio disse al Patriar- 
ca Noè snbito dopo il sacrifizio che questi 
gli offerse in rendimento di grazie, una fa 
questa : d’ ora in avanti non più si ri- 
poseranno la semente e la ricolta , il 
freddo ed il caldo , la state ed il ver - 
no , la notte ed il giorno ( Gen 8.) (a). 



(a) Non ultra percutiam omnem animam vivcncem 
sicut feci . Cunctis diebus terrao, sementis et messis ; 
frigus et aestus, aestas et hyc'.us , nox et dies non 
requiescent . 

A 3 
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Eccovi un fatto quanto incontrastabile, 
altrettanto curioso , e a cui non si fe- 
ce finora quell’ attenzione che pnr me- 
ritava . In quell’ orribile catastrofe co- 
me cessarono d’ alternarsi la semente e 
la ricolta , così del pari cessarono le sta- 
gionile notti ed il giorno. Non vi fu 
dunque in ciascuno emisfero del nostro 
globo in quell’ universale inondazione, che 
una sola stagione, e una sola delle due 
parti in cui dividesi il giorno , viene a di- 
re , che uno era coperto dalle tenebre, 
intanto che l’ altro era rischiarato dal sole . 
Or come una tale sospensione di annue e 
giornaliere vicende uon potè d’ altronde 
derivare , che dall’ arresto o del moto del 
sole , o di quello della terra , si vorrebbe 
sapere dagli anticopernicani perchè sia 
stato necessario che alla formazione del 
diluvio Iddio fermasse il Sole nella sua 
carriera ? Certamente ooo ne potranno essi 
assegnare una ragione , che sia un cotal 
poco plausibile , poiché infatti non ve n’ 
era alcuna necessita : ma questa necessità che 
sarebbe mancata nell’ipotesi del moto del So- 
le , v’era pur tutta nell’ipotesi del moto della 
terra. Gli è certo che il mare dovette en- 
trare nella formazion del diluvio : quando 
pur la Scrittura non cel dicesse chiaro , 



la ragione, e uno sguardo agH archivj del- 
la natura non ci permetterebbero di du- 
bitarne. Sappiamo ancora dalla medesima 
Scrittura che il solo mare fu sufficiente a 
incamiciare la terra tutta quanta prima che 
Iddio lo radunasse in un luogo, e facesse 
apparir l’ arida . Ora siccome pel moto 
di vertigine le acque del mare , egual- 
mente che le altre parti della terra, de- 
vono necessariamente portarsi ed elevarsi 
verso l’equatore, e stare così come in uno 
stato violento; l’arresto del suddetto mo- 
to fa necessario perchè le acque in forza 
della comune legge de’ fluidi di mantenersi 
allo stesso livello si spandessero verso de’ 
poli da cui cransi ritirate. Si arroge, che 
pella cessazioue del moto diurno della ter- 
ra, dovettero i monti abbassarsi di molto, 
e divenire per tal modo più atti ad esse- 
re soverchiati dalle acque (b). 

Un 

(b) Forse a questo abbassamento alluse il Profeta Ha- 
bacuc la ove dice : le vetuste montagne furono strito- 
late ; furon depressi i colli del mondo ( c. 3. ) Soche 
quel che precede in questo capo riguardandola venuta di 
Cristo , potrebbero le accennate parole e quelle che se- 
guono interpretarsi metaforicamente rapportandole agli ef- 
fetti che dovea produrre sui cuori il Salvatore ; ma ol- 
trecchè non e chiaro che così sia la cosa , sendo che altri 
Espositori riferiscono que’ passi e gli altri che seguono all ’ 
andata degl’ Israeliti nella terra premessa , so ancora es- 
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Un testo di Giobbe, unito ad un ab 
tro,che or ora esporrò del settimo capo 
della Genesi , conferma mirabilmente la 
mia osservazione sull’ accennato riposo del- 
le stagioni, e dei giorni e delle notti. 

Par- 



sère p-oprieta de’ Profeti il fare talvolta nelle loro nar * 
razioni degli sbalzi straordinarj , ossia , dimenticato l' 
intrapreso argomento passare tutto a un tra:to a un al- 
tro affatto divergo - Or potrebb’ esser questo uno di tai 
casi , e quel che potrebbe favorire uri tal dubbio si è il 
vedere , che ivi tutto quadra a meraviglia cogli effet- 
ti e colle circostanze del Diluvio. Ecco V intiero pas- 
so : „ Si stette ( Iddio ), e misurò la terra . Mirò 
e distrusse le genti, e le vetuste montagne furono 

stritolate. Furon depressi i colli del mondo Tei 

videro le montagne c tremarono. Le gonfie fiumane 
si ritirarono . L’ abisso alzò la sua voce, il profondo 
mare sollevò le sue mani . Il sole e la luna si stette- 1 
ro ai loro posti. Se ne fug’iano quegli al chiarore 
di tue saette , al lampeggiare dell’ asta tua folgoreg- 
giarne ,, . Si stette c misurò la terra; il diluvio dove- 
va essere universale . Mirò, e distrusse le genti: tutti . 
furon sommersi tranne la famiglia noetica. Le vetuste 
montagne furono stritolate ■, fu questo Un effetto del lo* 
ro abbassamento di cui subito si parla. Te videro le 
montagne c tremarono ; altro effetto del loro abbassa- 
mento . Le gonfie fiumane si ritirarono ; essendo il ma- 
re uscito da suoi confini ,ed allagando la terra, dovette 
far retrocedere i fiumi L’ abisso alzò la sua voce ; ro- 
vesciandosi il mare sulla terra dovette certo fare un gran 
fracasso Sollevò egli le sue mani ; il mare colte altre 
acque soverchiò , come si sa.i più alti monti .11 sole e la 
luna si stettero ai loro posti ; fermata la terra, la co- 
sa non poteva essere altrimenti .Se ne fuggivano quegli 
al chiarore di tue saette ec. , non rssenlovi il sole sull’ 
orizzonte, ed essendo il Cielo coperto di folte nubi , do- 
veva essere poco meno che bujo . 
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Parlando qael sant’ nomo delle me- 
raviglie operate da Dio , ricorda quella 
singolarissima per coi ad un cenno dell* 
Onnipotente il sole si rimase dal nascere: 
qui pmecipit .soZ/, et non oritur (Job. 
37- )• Tutti i Commentatori , come può 
vedersi nel Pineda, si trovano imbaraz- 
zati nello spiegare codesto versetto, e con- 
vivo confessare , che nessuna delle loro 
spiegazioni può capacitare chiunque richie- 
de qualche cosa di più per assentirvi, del- 
la semplice autorità . Nè la cosa poteva 
essere diversamente per chi era molto lon- 
tano dal pur sospettare nella Scrittura il 
moto della terra; sendo che per quanto 
quella si svolga da un capo all* altro , non 
verrà mai fiuto di ritrovare quando sia 
accaduto, che Iddio o per se, o per un 
qualche suo servo abbia formalmente or- 
dinato al sole di uon Qascere. Bla questo 
fatto, che chiaro non trovasi in alcun luo- 
go , ce lo addita implicitamente Mosè là 
ove dice, che nel principiare del giorno 
cominciarono le acque ad innondare la 
terra: in orticaio diei illius Fa- 

ctum est diluvium ec. ( Gen, 7 . ) Fer- 
matasi da quell’istante la terra gli è na- 
turale, che il sole non potè più nascere. 

E qui scorgesi un tratto della divina 
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Provvidenza ne"!!’ avere trascelto il tra- 
monto del sole (e) per arrestare la terra: 
se questo in quel punto fosse stato sull’ 
orizzonte avrebbe colla sua lunga dimora 
sul medesimo prodotto un tal calore, che 
sarebbe divenuto insopportabile a tutti gli 
abitatori dell’ arca. E sebbene la mancan- 
za di un tal astro abbia dovuto prodrirre 
un freddo notabile, era però assai più fa- 
cile il difendersi da qnesto , elle da quel f 
caldo eccessivo. 

Ma io vo più inanzi,ed avvaloro la 
mia opinione col principale argomento di 
coloro che si vagliono della Scrittura per 
contradire al moto della terra , ed é que- 
sto il divieto fatto al sole da Giosuè di 
proceder più oltre. Notisi , che in qnesto 
divieto fn compresa anche la luna . Or 
sentirei qui volentieri dagli oppositori , che * 
tanto arditamente ci si fanno inanzi con 
qnesto fatto , quale necessita vi fu mai per 
cui Giosuè abbia dovuto arrestare non che 
il sole , ma anche la luna ? Non era egli 
T unico scopo di quel Condottiere di ave- 
re un giorno più lungo, per avere così 
no maggior campo d’ incalzare e battere 

com- 

- — ■ , , 

(c) Gli Ebrei cominciavano il loro giorno dal tra- 
montare del Sola . 
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compiutamente i nemici ? or come potea 
contribuire a un tal fine 1’ arresto della 
luna? Certamente in nessun modo . Per 
qual ragione adunque fu fatto a lei pure 
il divieto di proceder più oltre? eccola, 
e non m’inganno: non potea fermarsi la 
terra senza che insieme cessasse il moto 
apparente della luna, e quindi dovesse 
apparire essersi fermata ella pure almeno 
per tutta la pausa che fe la terra, la qua- 
le non fu gran fatto lunga. Ora volea la 
prudenza, che non solo al sole, ma an- 
che alla luna si facesse il comando, ac- 
ciocché il di lei arresto non sembrasse nn 
effetto del caso ; ma come quello del sole 
si riconoscesse qual effetto prodigioso dell’ 
ordine di Giosuè, (d) 



(d) Potrebbe si qui domandare : perche nel miracola 
di Giosuè dove si arrestò , secondo la nostra opinione , la 
terra e non il sole, non siano seguiti quegli effetti , che 
pur si pretendono seguiti p> li arresto della medesima ter- 
ra al terrpo del diluvio, viene a dire , il rovesciamento 
del mare sul continente, e la depressione de' monti . Ri- 
spondo . che siccome il miracolo di Giosuè non avea per 
fine che il castigo di un solo popolo ; e non di tutto i u- 
niverso , così gli esposti effetti dovettero essere sospesi 
da quella stessa virtù che arrestò la terra . 

Egli è più, cred’ io, per maggiormente mostrare quanto 
male la intendan coloro i quali cercano direttamente nella 
Sciittura lo scioglimento delle naturali questioni, che pcrin- 
tima persuasione , che il Gellilei dopo di avere assai diffusa- 
ti} en- 
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mente risposto in una sua lettera ai testi scritturali rela- 
tivamente al moto della terra , oppone dal oanto suo die- 
tro Didaco Astunica quel versetto del capo nono di G ob- 
be , ove si legge: qui commovet terram de loeo suo , 
et columnae ejus concutiuntur ; con aggiungervi poi egli 
quelle parole di Giosuè: stetir itaque sol in medio 
caeli , come se ivi si collocasse il sole nel centro del si- 
stema planetario (*) ; e finalmente quel luogo del capo ‘2. 
del I. de’ Re , ove rappresentasi la terra posta sui cardi- 
ni, dicendo, che innt'lmente il sacro Scrittore avrebbe 
ciò fatto , se non av-sse supposto , che la medesima vi si 
aggirasse intorno . Tutti questi testi oltre il comune di- 
fetto di poter essere distrutti da altri più chiari , ne an- 
no ciascuno uno proprio . Il primo ben lungi dal favorire 
il moto della terra , suppone la di lei stabilità ; giacche 
gli è proprio di una cosa che stia d' ordinario in quiete , 
e non già di una che movasi continuamente con un moto 
progressivo , V avere un luogo da cui venendo mossa possa 
dirti, che è stata massa dal suo luogo. Si arrogo che il 
termine latino commovere , anziché un movimento rego- 
lare , espi ime un’ agitazione , uno scuotimento , che è ap- 
punto il senso richiesto dal suriferito versetto ove si al- 
lude ai trtmuoti . 

Il secondo , preso nel senso del Gallilei , sarebbe 
stato una vera pedanterìa in Giosuè , e contrario a quello 
che aveva detto dianzi . A qual proposito infatti per di- 
re , 



(*) Per meglio ciò intendere convien sapere, che 
il Gallilei crede, che il sole sia quello, che col suo 
moto di rotazione , ossia intorno al suo asse, imprima 
il moto non che alla terra, ma ancora alla luna, e 
agli altri pianeti; e così egli spiega, come Giosuè 
abbia ordinato ancora alla luna di fermarsi . Io non 
ò creduto di dover chiamare ad esame questa opinio» 
ne, come quella che è priva affatto di fondamento. 
Quanto al moto progressivo della terra e degli altri 
corpi celesti gli è certo, come ognun sa, che esso 
deriva dall’ attrazione, qual sia poi la cagione del 
loro moto di rotazione gli è ancora un mistero . 
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rè , che il sole ubbidì al comando di fermarti , aggiugnere 
una notizia , che non ci avea che fare , e che sarebbe 
stata affatto inintelligibile , tanto era essa astrusa , tanto 
contraria al senso delle altre circostanze , e tanto opposta 
non che all’ opinione di coloro a cui era detta , ma a 
quello ancora che avevano essi udito poc anzi ? Quando 
adunque si volesse menar buono , non doversi intendere 
quelle parole in medio caeli , come se ivi si esprimesse 
V ora di mezzo giorno , pretendendosi che fosse più tardi 
allorché si fermò il sole , non veggo alcuna necessità di 
ricorrere al senso del Gallilei , dicendosi continuamente 
assai bene, che una cosa è in mezzo alla stanza, in 
mezzo alla piazza, sebbene non ne sia nel centro, ma 
alquanto discosta ; il che si può ancora comprovare con 
cento esempi scritturali ne’ quali sarebbe ridicolo di fi- 
gliare il mezzo di cui vi si parla , come di una citta , 
di una piazza, di un fiume, del mare , del cielo, di una 
valle e di una moltitudine di persone, pel centro de’ me- 
desimi luoghi . 

Il terzo testo finalmente à la disgrazia , che nella 
sua spiegazione non tutti gl’ Interpreti del testo ebraico 
convengono colla Volgata; ponendo molti di essi fonda- 
menta invece dt cardines; il che è più conforme all’ o- 
pinione degli Ebrei , i quali supponevano la terra immo- 
bile . 
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AL SIGNOR ABATE 

VINCENZO PALMIERI 



Pavia 20. Gennaio iSoj. 



V à delle cose , dice Montesquieu , che 
non per altro tutti ripetono, se non 
perchè si sono dette una volta . Tale , 
a mio credere, è quella del destino dei 
bambiai morti in adamo. S. Agostino co- 
minciò a dire, o certo fn il primo che 
prese a sostenere ex professo, che i sud- 
detti bambini non solo erano esclusi dal 
parad*so, il che dovea bastargli; ma che 
erano ancora a guisa di reprobi condan- 
nati al fuoco dell’ inferno. Questa feroce 
opinione fiancheggiata dal credito di un si 
grand’ Uomo si fe strada a traverso delle 
menti ligie dell’ autorità , e fu bene ac- 
colta. Non solo scrittori privati, ma interi 
Concilj le fecero eco. Aveva intanto bel 
gridare il buon senso, che la giustizia di 
Dio ne veniva oltraggiata , e si porgeva 
un motivo di più agl’ increduli onde sprez- 
zare una Religione che insegnava assurdi- 
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tà così ributtanti; avea l’arte critica bel 
presentare come nna sua regola certa , che 
quando una proposizione sembrava avere 
un senso affatto indegno del di lei autore } 
si dovea cercare a dargliene un altro più 
conveniente , non ostante che si avesse 
perciò dovuto fare uu poco di violenza 
alle parole: tutto era inutile-: S. Agostino 
avea già prevenuti gli spiriti , e resigli in- 
capaci di si ovvie riflessioni. Certamente 
senza il prestigio dell’ ammirazione , e la 
pastoja d’ nna servile deferenza si sarebbe 
veduto che il principale, e dirò ancora, 
tutto l’argomento onde quel santo Padre 
si sbraccia per provare la sua opinione , 
era fondato su di un falso supposto, vie- 
ne a dire, che all’universale giudizio in- 
terverranno pure i bambini, e che perciò 
saranno essi compresi nella duplice divi- 
sione che in quello si farà di tutti gli uo- 
mini. Essendo il giudizio un atto in cui 
non si discutono che le azioni delle quali 
si è responsabile è ridicolo il pensare , che 
in quello che si terrà da Dio alla fine del 
mondo vi debbano esser chiamati anco 
quelli che sono incapaci di alcuna respon- 
sabilità , come sono i bambini morti pri- 
ma d’ esser giunti all’ uso della ragione . 
Lo stesso Vangelo non ce ne lascia du- 
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bitare. Sotto Y allegoria della zizzania , 
che forma una delle due divisioni, ven- 
gono compresi, dice Gesù Cristo a’ suoi 
Apostoli, coloro i quali commettono ini- 
quità ( S. Mat. 13. ). I bambini adunque 
morti senza battesimo non vi sono com- 
presi, che certo non può lor convenire 
l’espressione qui faciunt iniquitatem per 
ciò solo che son nati e morti colla colpa 
d’origine. Al capo ventesimo quinto dello 
stesso Evangelista, la natura delle azioni 
per cui il figlio delC uomo commenda 
quelli che sono a destra invitandogli al 
regno de’ cieli, e per cui rimprovera e 
condanna gli altri che sono a sinistra , c’ 
indica chiaramente che in quel giudizio 
non saranno chiamate ad esame, che le 
azioni proprie di ciascheduno, e per niun 
conto quelle di cui non si è punto respon- 
sabile. 
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AL SIGNOR ABATE 

PIETRO TAMBURINI 



Milano 5. Aprile 1801. 

IN^essun altro Scrittore, per quauto io 
sappia , si avvisò di dubitare della cele- 
bre visione ch’ebbe Costantino Imperatore 
allorquando si disponeva ad abbattere il 
tiraono Mesenzio , fuori di Giacomo Oi- 
selio (a), che perciò n’ebbe la taccia di 
temerario dalBalnzio (b) e dal Tillemont 
(c) . E a vero dire, trattandosi di un fat- 
to tante strepitoso e generalmente adottato 
ci volea bene qualche cosa di più per 
rilegarlo traile favolose invenzioni , che 
1* accennare alla sfuggita la discrepanza de- 
gli storici nel riferirlo, senza pure parti- 
colarizzarla . Per non riportare anch’ io 
una simile taccia , giacché non meno del 

cri- 



fa) Thesaur. numìsm. p. 4 63. 

(b) Nelle note all’opera di Lattanzio , de mortib. 
pcrsec. 

(c) Nelle note alla sva opera delle vite dcgl’Imperat. 
Romani . 
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Critico antiquario sono io persuaso essere 
quella visione una bella impostura dell’ ac- 
corto Costantino, prenderò ad esaminarne 
il racconto un poco più profondamente 
eh’ egli non fece , e spero , che se non 
riuscirò di fare adottar come certa la mia 
opinione, la renderò almeno plausibile per 
coloro i quali più che dalla ceca deferen- 
za si lasciano guidare dalla ragione. 

Prima di tutto io credo che non si 
avrà la menoma difficoltà di concedermi 
da quelli i quali ben conoscono chi fosse 
Costantino il Grande , eh’ egli era capa- 
cissimo di una simile finzione, e che que- 
sta era molto adattata alle sue mire, e al- 
le circostanze de’ tempi . Pieno cotesto con- 
quistatore di una smisurata ambizione avea 
disegnato di porsi snì capo la corona dell’ 
Impero Romano: ma l’impresa non era 
si facile, e quaudo pure glt fosse riescita, 
non dovea egli tenersi gran fatto sicaro 
sopra di un trono troppo soggetto a va- 
cillare, e troppo spesso insanguinato dal- 
le mani de’ proprj sudditi. Un sacro stra- 
tagemma, nna celeste visione, che spar- 
gendo l’ entusiasmo negli animi de’ soldati , 
gli agevolasse la vittoria , e insieme lo fa- 
cesse riguardare come una persona sacra 
destinata dal celo all’ Impero si presenta- 
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va opportuna in questo frangente. Ma da 
qual Dio si farà ella derivare? Da quello 
de’ Gentili , ovvero da quello de’ Cristiani ? 
In questa scelta non dovea punto trovarsi 
imbarazzato il nostro Costantino . Ben egli 
sapea quanto i Cristiani fossero allora po- 
tenti; l’impero e l’istesso suo esercito n’ 
erano pieni. I precedenti Imperatori che 
tentarono di distruggerli dovettero abban- 
donarne il pensiero , poiché s’ avvidero 
che di nulla meno trattavasi , che di di- 
struggere quasi tutti i loro sudditi . L’ 
afiezionarsegli dunqne era il primo sug- 
gerimento d’ una saggia politica , e per 
viepiù riuscirvi, T ingannarli col divisate 
stratagemma non dovea costargli molto. I 
cristiani di que’ tempi, attesa la frequenza 
de’ miracoli, erano divenuti assai creduli. 
Veduta così, per parte di Costantino la 
possibilità , e sto per dire , la verisimiglian- 
za della finzione, vediam ora se realmen- 
te sussista . 

Eusebio è 1* unico Scrittore contem- 
poraneo che parli della visione di Costan- 
tino Imperatore, ossia, della croce eh’ ei 
vedde in cielo, e che pur veddero i di lui 
soldati che l’ accompagnavano, con questa 
iscrizione in hoc vince. Socrate che pu- 
re ne parla, oltrecchè non fiorì che ne’ 

B 
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primi anni dell’ impero di Teodosio, eh” 
è quanto a dire, più di settant’ anni dopo 
il fatto, altro ei non fece in questo rac- 
conto, che copiare lo stesso Eusebio. Or 
ecco fedelmente quanto questi ne dice: 

„ Mentre l’Imperatore Iacea prieghi esup- 
„ pliche, eccogli apparire un seguo me- 
„ raviglioso mandatogli da Dio, acuì dif. 

„ ficilniente si presterebbe fede, se da un 
j, altro venisse riferito : ma avendolo rac* 

„ contato a noi, che questa istoria seri- ' 
„ viamo, lo stesso vincitore Augusto al- 
„ Jorqnando cominciammo a godere della 
„ di lui famigliarità, il che non fu se non 
5, molto tempo dopo, e avendocelo di più 
„ confermato col giuramento, chi dopo 
„ questo oserà dubitarne ? Egli dunque 
„ alfermò di aver veduto iu cielo cogli 
„ occhi suoi proprj sul declinare di mez* 

,, zo giorno il trofeo della croce tutta di 
„ luce e al sole sovrapposta coll’ isorizio- 
„ ne: con questa va a vincere. Il che 
„ veduto , egli e tutti i suoi soldati , che 
„ lui non so dove accompagnavano , e 
„ che pur furono spettatori del miracolo, 

„ rimasero presi da grande stupore,,, (d) 



(d)... precanti ac suppliciter postulanti Imperatori , 

ad mi- 
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Fermiamoci so qoesto racconto , e 
facciamovi le nostre osservazioni . 

La prima che si presenta si è, che 
tutta la credibilità di un si gran fatto non 
posa che sull’ autorità di Costantino, vie- 
ne a dire, di quello stesso, che, come ve- 
demmo, era capacissimo ed aveva tutto 
l’interesse per fingerlo il che non è poco. 

La seconda , ce la porgono quelle 
parole : il che difficilmente si credereb- 
be seda un altro venisse riferito ; ma 
avendocelo ec. Come ? un fatto che ave- 
va per testimonio nn esercito intero , e i 
di cui individui debbono essere stati al- 
trettante trombe per divulgarlo, e molti 
de’ quali dovevano ancora esistere nel tem* 



admirabilc quadri am signam a Deo missum apparui t . Quod 
si qti’.dcm ab alio quopiam diceretur , haud facile audi- 
tor fs Jìdem essent h abituri . Vtrum cum ipse vietar Augu- 
stus nubi s qui hanc h istoriato scribimus , largo post tem- 
pore, cum videlioet in ejus notitiam et famiharitatern per- 
venimus , id retulerit , et sermonem sacramenti religione 
firmaverit , quis posthac fidem kuic r.arrat.oni adhibere 
dubitabit ? Praesertim cum id quod subsecutum est tem- 
pus , se rmonis hujus veritatem testimonio tuo confirma - 
ve rii ? Horis ilici meridianis , sole in cccasum vergente , 
crucis trepaeum in cacio ex luce conflatum , soli super 
posittim ipsis octdis se vidisse afirmavit cum hujusmoJi 
inscript ione : hac vince. Eo viso, et sepsum et milites 
omnes , qui ipsum, neccio quo iter facientem, seqtiebantur , 
et qui spectatores mir acuii juirant , vehementer obstupa- 
factot,,. In vita Costant. 

B 2 



so 

po che Eusebio lo tramandava ai posteri, 
un simil fatto era difficile a credersi qua- 
lora non fosse stato asseverato dallo stesso 
Costantino! Non è ella questa una pruova 
evidente che non fnvvi mai altri che Co- 
stantino, il quale potesse farne testimonian- 
za, e che Eusebio o non ne aveva mai 
sentito a parlare per lo inanzi , o sola- 
mente come di una cosa incerta non ap- 
poggiata che sopra dei si dice ? 

Il racconto di questo fatto , ed ecco 
la mia terza osservazione, fu da Costan- 
tino confermato col giuramento : qnesto ad 
Eusebio parve una prova perentoria della 
verità del racconto , e a me per lo con- 
trario n’ è una per viepiù dubitarne . A 
chi non dee parer strano, che un prodi- 
gio decantato per tanto solenne abbia poi 
avuto bisogno di un atto si sacro qual è 
il giuramento per trovare credenza? Non 
à egli con ciò Costantino mostrato chia- 
ramente, ch’egli era incapace a persua- 
dere Eusebio altrimenti? Ch’egli non po- 
tea dargli per testimonio altri che se stes- 
so? (e). 



(e) Ma dall' altra parte , potrebbesi dire : come potè 
Costantino avere l' ardire di confermare col giuramento 
un tanto prodigio, se non era vtiol Come potè non te- 
me- 
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Il lnogo finalmente ove segni la vi^ 
sione non era certp un lnogo da ignorar- 
si. Chi anzi non crederà naturale che do-< 
vesse qnel luogo divenir celebre , e anco- 
ra venir distinto con un qnalche magnifi^ 
co monumento? Era forse Costantino sì 
poco curante della sna gloria da non pen- 
sare ad eternar la memoria di un luogo 
per lui si glorioso , egli che pella ma- 
nìa di porre il suo nome sopra qualunque 
fabbrica che o facesse o rassettasse meri-! 
tò il soprannome di erba parietaria ? 
Eppure, chi ’1 crederebbe ! Eusebio di^ 
chiara di non sapere un tal luogo, nè al- 



rfiers di sssere smentito ? Che se si dica , che nel luogo 
ove Contentino nc fece il racconto ad Eusebio non v’ era 
alcun tenti man o di v dura, allora si fa luogo alta ne- 
cessiti dtl giuramento , e V osservazione tratta dal me- 
desimo cade per terra . C ertamente il giuramento di Costan- 
tino , e !e altre mie ozservauoni sul racconto di Eusebio 
mostrano ad ev d.nta che non v' era nel luo^o del rac\ 
conto alcun test mon o di veduta; ma non ne segue per- 
ciò , che vi fosse b so pio del suddetti giuramento, ; pois 
che per si fatto modo si dovea esser divulgata la fama ' 
di quel prodigio . e tant dove ano essere coU.ro che Itf 
aveann inteso dagH stessi te't rnonj di vtduta da noti 
lasi tare alcun dubbio sulla di 1u verità . Potè poi Costati - 
t no mentire con sicurezza perihè n.n essendo il di lui 
racconto accaduto se n m molto t mpo dopo il fatto . 1< ngo 
post tempore, pi tea dire a chi avene avuto i ardimen- 
to di richiedi rio p u oitre, che la massima p rte de ' te- 
stimoni era rimasta morti nelle d verse batta He segui- 
te d,poi, e que' podi che ancor poteano rimati, re , erano 
lontani e d. spersi qua e là nelle armate. 
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cnn altro storico seppe indicarcelo , di 
modo che i Critici fanno qui ad indovi- 
nare so di leggere eongiettore. 

Or chi dopo queste osservazioni non 
si crederà autorizzato a dubitar fortemen- 
te , che Costantino abbia voluto burlarsi di 
Eusebio quando gli dà per testimonj della 
visione se stesso con tutto il suo esercito ? (f ) 

Ma ecco una prova, che dee secon- 
do me convertire la verosimiglianza in 
certezza. Lattanzio che fioriva a qae’ tem- 
pi, ed era intimo amico di Costantino, di- 
ce che questo Imperatore ebbe quella vi- 
sione in sogno ; e qui è da notarsi che 
quello storico scrivea questo uno o due 
anni dopo il fatto. Lo stesso pure dicono 
Eutropio , e Sozomeno posteriori soltanto 



(f) Che Eusebio eccessivo amm rotore di Costantino , 
beesse grosso , ove trattavasi di ciò che poteva ridondare 
in di lui lode , e che questi ben se ne fosse accorto , si 
può scorgere chiaramente dall' essersi quel buon Prelato 
lasciato dare ad intendere dal medesimo , che egli era 
sovente visitato da Dio , il quale gli rivelava il futuro : 
„ Pose hunc , ( cioè Massimiano che aveva teso insidie 
a Costantino ) alii quoque propinquitate generis con- 
juncti, cum occulte ei insidiarentur, deprehensi sunt ; a 
Deo silicet cuncta illorum consilia mirabili quodam 
modo per visione* famulo suo detegente . Nam et 
praesentiam suam ei saepius exhibere dìgnatus est ; 
divina scilicet specie per summum miraculum ei ap- 
parente , ac futurarum rerum praescientiam ipsi sug- 
gerente „ . In vita Costant. 



di circa settantanni : gli è vero che que- 
sti due riportano ancora quello che dice 
Eusebio, ma semplicemente in bocca di 
lui ; giacché quanto a loro mostrano di 
credere, che tutta quella scena succedes- 
se nella mente di Costantino in sogno. Nè 
vo’ tacere che essi punto non parlano dell’ 
iscrizione, ma dicono invece, che gli An- 
geli circostanti alla croce furon quelli che 
sciamarono: con questa va a vincere. 
Aurelio Vittore poi, scrittore di què tem- 
pi, e Zosimo che vi fu vicino non ne fan- 
no pur cenno ; eppure non era certo quel- 
lo un fatto da ignorarsi e da omettersi. 

Che se vi fosse ancora bisogno di 
qualche prova onde sgombrare qualche 
avanzo di dubbio per credere quella vi- 
sione uno stratagemma di Costantino, che 
fe credere ai suoi soldati di averla avuta 
in sogno , non si à che a riflettere alla 
di lui condotta dopo il fatto: questa ad 
Eusebio parve una conferma della veiita 
del prodigio , poiché par che vi alluda 
con quelle parole : praesertim cum id 
quod subsecutum est tempus sermonis 
hujus tentatevi testimonio suo confir- 
maverit (g) . Ma per me e una conferma 



(g) Quitto impegno che mostra Eusebio di trar par- 
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del contrario. Non è alla vittoria, nò a 

ciò , che fece Costantino a favor della 
Chiesa, che si dee badare, potendo quel- 
la essere un effetto dell’ entusiasmo con- 
ceputo da soldati pella creduta visione, e 
l’altro un suggerimento di fina politica; 
ma devesi badare alla di lui morale con- 
dotta . Or chi non si sarebbe aspettato, 
dappoiché Costantino fa graziato d’ una 
maniera si stupenda di due visioni , una 
in cielo, e l’altra in sogno ove gli appara 
ve lo stesso Gesù Cristo , di vederlo su- 
bito battezzato? Eppure no: egli differisce 
il battesimo fino agli aitimi estremi di sua 

w 

vira,ch’è quanto a dire, per più di ven- 
ticinqne anni. Fosse stato egli almeno cri- 
stiano di opere ! Ma ahi ! che ne fu ben 
lontano , e altro non ebbe di cristiano che 
una semplice corteccia , la quale perchè 
splendida e pomposa bastò all’ ecclesiastica 
adulazione per dargli il soprannome di 
Grande . Non solo egli mantenne fino all* 
ultimo quella smisurata ambizione che lo 
caratterizzò, e con troppa facilità lo im- 
pegnò in guerre, e per abbellire la sua 



tito da tutto per render credibile il racconto di Costati- 
tino , è una xran conferma di quanto dico nella mia se- 
conda osservazione . 
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prediletta Costantinopoli non si fe scru- 
polo , per attestato di S. Girolamo, dì 
spogliare tutte le altre città e mettere im- 
posizioni ; non solo fe uccidere segreta- 
mente e senza giusti motivi Crispo suo 
primogenito, e poi Fausta sua moglie, il 
fanciullo Licinio e il di lui padre suo com- 
petitore contro la promessa giuratagli di 
lasciarlo in vita, del che n’ebbe biasimo 
dallo stesso suo panegirista Eusebio, con 
che da Zosimo e da Entropio; ma appe- 
na entrato in Roma, pieno ancora, come 
doveva essere , di un sacro orrore pelle 
avute visioni , dimentico del diritto delle 
genti, e delle leggi più sante dell’ uma- 
nità, fa mettere a morte le persone affe- 
zionate al Tiranno, e di questo tutta ne 
spegne la schiatta . 

Farà ancora sorpresa cred’io, i. che 
non si parli , massime da Eusebio che mo- 
stra tanto impeguo per far credere il fat- 
to , di alcuna conversione ne* soldati di 
Costantino, i qnali non eran certo tutti 
cristiani , quando è natorale che ne do- 
vessero seguir molte : 2 . che nell’ iscrizio- 
ne che Costantino fece porre sotto la cro- 
ce tenuta in mano dalla sua statua non si 
faccia menzione del miracolo (h) . 



(h) Ecco 1’ iscrizione : Hoc saltuari signo, quod 




Ma non vuoisi qui dissimulare una 
testimonianza che pctrebbe imporre a ta- 
luno , siccome infatti impose al Baluzio: 
essa è di Artemio, che, come si dice, 
cinquantanni dopo si diede alla presenza 
di Giuliano Apostata per testimonio ocu- 
lare della visione di Costantino, ed ag- 
giunse che v’ erano ancora molti nel di 
lui esercito che potevano attestare lo stes- 
so. Confesso, che se questa testimonianza 
fosse vera non vi sarebbe più che ridire 
sulla verità di quel fatto : ma essa à la 
disgrazia di venir riferita da Metafraste 
autore screditatissimo, e che non dà per 
garante alcun autore ; e verosimilmente 
non ne porea dare nessuno , poiché nessu- 
no degli autori contemporanei , o vicini 
a que’ tempi parla di una simile testimo- 
nianza. Il Signor Baillet che compose le 
sne vite de’ Santi so quanto ritrovò di più 
autentico e sicuro negli antichi Scrittori, 
si guardò bene dal faroe por cenno , e la 



verae virtutis argumentum est , ve, tram uvbem tyran- 
nicae dominationis jugo liberatati! servavi . Senatui 
Populoq. Romano in libertatem asserto pristinum de- 
cus nobilitatis splendorertique restituì „ . Euseb o in 
vita Cestant. Ci volea tanto ad aggiungere dopi le parole * 
argumenrum est, queste altre, qundque nobis et din- 
cto nostro exercitui in cado apparuit ? Pctea darsi 
migliore opportunità ? 
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sua vita di quel Santo è ben Riversa da 
quella di Metafraste, che à tutfa l’aria di 
favolosa, e come tale la riguardò anche 
il Tilleraont. Se anche cinquantanni do- 
po esistevano molti testimoni Oculari di 
quel celebre fatto, quanti non ne dove- 
vano esistere allorché Costammo ne fece 
il racconto ad Eusebio! Or come potè di- 
re Eusebio, che difficilmente si credereb- 
be un siffatto prodigio se non fosse asse- 
verato dallo stesso Costantino? Come que- 
sti si credette in bisogno di ricorrere a 
un giuramento per esser creduto? come 
potè ignorarsi il luogo della visione ? Co- 
me Lattanzio non ne seppe nulla , parlan- 
do solo della visione in sogno ? Come del- 
la stessa opinione di lui furono pure Eu- 
tropio e Sozomeno ? Come finalmente Au- 
relio Vittore e Zosimo , e quel che è più, 
ì Panegiristi d’ allora serbarono su questo 
uà profondo silenzio ? 
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AI GENOVESI 
Pavia 28. Febbrajo 1801 



^ oi vi gloriate, carissimi e stimatissimi 
miei Connazionali , di possedere le ceneri 
di S. Giovanni Battista : ma potete del pa- 
ri gloriarvi di possedere autentici docu- 
menti, che vi facciano sicura testimonian- 
za, che quelle ceneri sono daddoveio del 
gran Precursore ? Se si trattasse di un di- 
ritto voi potreste pur francamente farvi 
inanzi colla prescrizione di molti secoli, 
e stogliere così chiunque si avvisasse di 
turbarvi quel si prezioso possesso ; come 
però si tratta di un fatto che è indipenden- 
te da qnalonqne siasi lunghezza di tempo, 
e dove sono interessati la religione e l’ o- 
nor vostro, io mi lusingo che ben mi vor- 
rete permettere, anzi sapermi grado, che 
io vi proponga i miei dubbj sulla realtà 
del medesimo, onde possiate vedere quanto 
sieno fondate la vostra credenza e venera- 
zione . 

In questa indagine io trovo ad ogni 
passo dell’ incertezza, perfino quanto all’ 
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epoca della traslazione delle sacre ceneri 
alla vostra città, che par sembra a prima 
giunta incontrastabile . 1 vostri storici la 
fissano concordemeate al ritorno della flot- 
ta de’ vostri antenati dalla spedisione di An- 
tiochia , viene a dire , intorno ali’ anno 
1099., ed aggiungono, che essi ne fecero 
r acquisto nella Chiesa di S. Niccolò in 
Mirtea città della Licia, e che furono as- 
sicurati dai Religiosi di quella Chiesa, che 
quelle ceneri erano di S. Giovanni Batti- 
sta . Sarebbe desiderabile, che nn siffatto 
acquisto avesse una miglior’ epoca, e acqui- 
statati p:ù accreditati , che non sogliono 
essere de’ Masnadieri (a) . A que’ tempi 
d’ignoranza durava ancora la fanatica ma- 
nia d’ire a caccia delle reliquie, e rubar- 
sele gli uni gli altri , il che produsse una 



(a) Non credo che alcuno vorrò, censurarmi codesta 
denominai- One . Per attestato di tutte le istorie quell' im- 
mensa moltitudine diCroc ati ,chh accorse a'ia conquista 
di Terra Santa , era composta pella mass-ma patte della 
sturata della canaria di tutti fili Stati , e ben lo compro- 
vano le grandi rapinr e ribalderò , che per strada com- 
misero, e che obbligarono i popoli de" luoghi per dove 
pai avano , a prender l armi e -terminarne un gran nu- 
mero . Sono poi ancora autorizzato a cosi chiamarli dal- 
lo stesso vostro Calcagnine il quale, senza volerlo, ce li 
rappresenta quai rap tori , che con sacrilega violenza 
disotterarrono e portarono via dalla Chesa swiferita te 
sacre ceneri, malgrado le preghiere e le lagrime d que’ 
Religiosi , che vedevansi privare di un deposito si caro. 
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sorgente d’ impostare , e un ostacolo gran- 
dissimo a discerner le vere reliquie dalle 
false. Quindi è che non farà più meravi- 
glia, che tanti corpi de’ Santi si venerino 
in Germania in Francia ed altrove , che 
pur si pretendono tuttavia seppelliti in Ro- 
ma (b) . „ Per assicurarsi , dice il Fleury 
(c), della verità delle reliquie sarebbe con- 
venuto seguirle esattamente nelle loro tra- 
slazioni dalla loro origine in poi, e sapere 
per quali inani fossero passate. A princi- 
pio ciò non era per verità gran fatto dif- 
ficile; ma dopo più secoli fa cosa facilis- 
sima r ingannare non solo il Popolo, ma 
ancora i Vescovi divenuti meno illuminati 
e meno attenti: e dappoiché si stabilì la 
regola di non consecrare senza reliquie nè 
Chiese nè altari , mia tal necessità fu una 
gran tentazione, che impedì di esaminarle 
colle dovute precauzioni. L’interesse di 
trar offerte e pellegrinaggi che arrichivano 
le città, fu in seguito un’altra tentazioue 
maggior della prima,,. A questi motivi un 
altro se n’ aggiunse ne’ nostri Crociati , e 



(b) Dello stesso S. Giovanni Battista quante Chiese 
non se ne disputano il Capo ! Se si avessero a far pas- 
sare pel vaglio d’ una critica riporosa tutte le reliquie 
che cecamente si venerano , oh Dio quanta mondiglia ! 

{e) Discor . sulla Storia Ecclet. 
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fa qaello della vanità . Ritornando da quel- 
le spedizioni alle loro patrie ambivano di 
segnalare il loro arrivo con qualcuna di 
quelle sacre rarità di cni ben doveasi pre- 
sumere , che abbondassero que’ lnoghi ; quin- 
di chi ritornava colla preda del corpo di 
S. Niccolò fatta pure in Mirrea dai Vene- 
ziani, sebbene il Popolo di Bari pretenda, r 
che assai prima quel deposito passasse appo 
loro, chi colla lancia che trapassò il costa- 
to a Gesù Cristo, chi colla di lui croce, e 
chi infine con una, e chi con altra famosa 
reliquia. I Genovesi per non esser dame- 
no degli altri ritornarono colle gloriose 
ceneri del Battista . Intanto non è senza 
stupore che il Gafforo scrittore contempo- 
raneo degli annali di Genova non faccia 
alcuna menzione nè della spedizione ove 
preteudesi , che tanto si segnalassero i Ge- 
novesi pella gran parte che ebbero nell’ 
espugnazione di Antiochia e Gerusalem- 
me, nè di quel sacro acquisto, e ch’egli 
cominci la sua istoria dalla spedizione del 
MC. , come se fosse la prima fatta dai suoi 
cittadini alla conquista di Terra Santa. 
Ogni cosa ben considerata , si durerà fati- 
ca a non persuadersi, che uu tanto silen- 
zio sia una mentita solenne a tutti gli Scrit- 
tori che di quella spedizione e di quell’ 
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acquisto parlarono, e che sono io parago- 
ne del primo vostro Annalista di troppo 
recenti. E in fatti è egli punto verosimi- 
le , che ono storico nazionale , ( e puossi 
bene ancor dire V intero Corpo rappresen- 
tante la Nazione , sendo che i suddetti an- 
nali furono prima letti al Senato e dal me- 
desimo approvati ) che imprende a tra- 
mandare ai posteri le gesta gloriose dei 
suoi cittadini , abbia volato trasandare que’ 
fatti , che coi seguenti dai quali comincia , 
anno un’ immediato rapporto , e più di 
questi, a que’ tempi, erano gloriosi? Di 
un tale silenzio ben convien dire, che 
sentisse tutto il peso il Bizaro altro vo- 
stro Storico, e che morì presso a poco 
nello stesso tempo che il Giustiniano, il 
Foglieta, e l’ luterano, perchè egli pure 
si tace sull’ acquisto e traslazion delle ce- 
neri , non ostante che parli dell’ andata de’ 
Genovesi a Mirrea : ed è lecito il pensare , 
che avrebbe egli rispettato per intero il 
sumentovato silenzio, tacendosi aacora sul- 
le anteriori spedizioni , se una compatibi- 
le vanità nazionale non lo avesse determi- 
nato ad attenersi pi et osto a Paolo Emi- 
lio, e a Guglielmo Tirio, sebbene in que- 
sto non troppo fededegui; perchè il pri- 
mo è autore di troppo fresca data , e l’ altro 
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sebbene piò antico, pure è posteriore al 
Gaffa io quasi di un secolo, e quel eh’ è 
da notarsi , non compose la sna istoria , 
che sulle semplici tradizioni (d) di troppo 
suggette ad essere alterate dalla vanità dei 
Popoli (e). 

Ma via ; passiam sopra a tutti questi 
dubbj sebbene di un qualche peso; sia 
pur certa 1* epoca della traslazione , e cer- 
to il luogo ove le vostre ceneri furono 
rapite: avrete voi perciò una prnova ba- 



(d) In questa istoria , cosi egli nel proemio non ab- 
biamo avuto per gutda alcuna scrittura orobica o greca, 
ma siamo solamente stati istrutti da'ie t adizioni . 

(el II Calcagnino ripo tu una bolla d‘ / nocenzo IV. 
in data di Genova l anno 1244- » ove questo Papa con- 
fermando la festa della traslazian delle Ceneri già con- 
cessa da Alessandro III. V anno 1079 . dice , che questi 
avendo prima fatto esaminare il fatto trovò quelle reli- 
quie esser vere, e eh' erano state trasportai ■■ dal luogo 
e all’ epoca , che già dicemmo ■ Ma qxiand’ anche una tal 
bolla fosse genuina non affievolirebbe in modo il silen- 
zio del Caffaro , da non lasciar sempi e del dubbio . Dissi : 
quand’anche fosse genuina , poiché non sarebbe strano 
eh' essa fosse uno di que’ fa'si d cumcnti da quali, a 
detta del Signor Muratori , quasi nessun archivio va esen- 
te . A buon conto ella non trovasi , che nell a'chiv o di 
Genova , e nè il continuatore del Caffaro , che pur era 
contemporaneo , nè alcun altro vostro storico, sebbene 
parlino della venuta di Papa Inno -enzo alla vostra cit- 
tà , e notino molte cose minute relativamente al medesi- 
mo , nulla dicono di quella Bolla, che pure era il fatto 
principale, tanta piu che dicesi accompagnata dal regalo 
di trenta lampade d’ argento , fatto dal medesimo Ponte- 
fice alla Cappella di S. Giovanni Battista. . . 
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stantemente sicara per render ragionevole 
la vostra venerazione ? In una cosa così 
gelosa, così soggetta all’errore per tanti 
capi sarete voi sì compiacenti di conten- 
tarvi della deposizione di pochi Religiosi 
( se pnr questa è anche vera giacché nè 
il Giustiniano, nè il Foglieta, nè il Cal- 
cagnino ci danno per garante della medesi- 
ma alcun autore), i quali non possono av- 
valorarla con alcun documento , non ne 
parlando che sulla semplice tradizione, e 
non sapendo pur dire, nè come, nè quando 
e in qnal occasione furono quelle ceneri 
trasportate da Alessandria alla loro chiesa? 
Non ci facciamo illusione : l’ incertezza già 
Comincia a esser grande: rimontiamo all’ 
origine del fatto, e la vedrem crescere ol- 
tre ogni credere. 

S. Giovanni Battista fu decollato per 
testimonianza di Giuseppe nel castello di 
Macheronte, il che saputo dai suoi disce- 
poli, vennero, ci dice il Vangelo, presero 
il sno corpo e gli diedero sepoltura ; ma 
in qual luogo, nè l’evangelista, nè alcun 
altro scrittore cel disse , e più non se n’ à 
alcuna notizia , che passata la meta del 
quarto secolo, ove si vede venerato in Se- 
baste capitale della Samaria: qualcnno da 
ciò à arguito che esso fosse stato ivi sep* 
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pellito fin da principio ; ma egli è difficile 

a credersi, i. perchè Macheronte era trop- 
po discosta da Sebaste essendone distante 
più di venti leghe; 2 . pella grande oppo- 
sizione che regnava fra gh Ebrei e i Sama- 
ritani ; 3. perchè a questi non meno che ai 
E emani era proibito di seppellire alcuno 
nella citta. V’è dunque tutta la verosimi- 
glianza , che quel corpo sia stato prima 
sepolto altrove . Ora per esser sicuri che 
esso corpo fosse quello del Battista con- 
verrebbe sapere, se fu mai perduto di vi- 
sta , e ove ehe si , come sia stato scoverto , 
e come portato fino a Sebaste Molte reli- 
quie si conoscono false dal solo racconto 
della maniera onde prerendesi , che sieno 
state ritrovate; ed altre dalla notizia delle 
circostanze in cui da una chiesa furono ad 
un’altra tra'ferite: e questo è appunto il 
caso di S. Bartolomeo Apostolo che pre- 
tendasi in Roma: esso era a Benevento, 
ed essendo stato dimandato da Ottone III. 
re di Germania e d’ Italia in occasione che 
passò per colà, affine di arrichirne la Chie- 
sa di S. Adalberto ch’egli facea fabbricare 
nell’isola del Tevere in Roma, gli accorti 
Beneventani lo burlarono con dargli invece 
il corpo di S. Paolino Vescovo di Nola, 
siccome abbiamo da Leone Ostiense scrit- 

C a 
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tore contemporaneo, e come poscia vigo- 
rosamente sostenne Benedetto XIII Papa. 
Nè pnò bastare ad acquetare il nostro in- 
telletto T autorità di que’ Scrittori che sup- 
posero in Sebaste il corpo del nostro San- 
to ; perciocché essi non ne parlano già da 
Critici, ma per incidenza e da semplici 
Storici , che in certi punti seguono la fa- 
ina senza darsi la briga di esaminarla più 
che tanto, non avendo cosa che a ciò fa- 
re li muova . Così S. Girolamo parlava 
del Corpo del Battista (f ) come se fosse 
ancor tutto o quasi tutto in Sebaste in tm 
tempo in cui gli è certo, che più non vi 
poteva esser del medesimo che ’lcenotafìo, 
o tutt’ al più un qualche rimasuglio : lo 
stesso si vede affermato dopo più secoli da 
S. Luigi re di Francia in un suo diplo- 
ma in data del 1170. (g); il che non può- 



( f) Ibi ( cioè in Sebaste ) siti suut Elisaeus et 
Abdias Propheta, et quo inter natos tnulierum non 
fuit major, Joannes Battista . Epis. 2 7.; e nel cap. I. 
sopra Michea : erat Samaria in Montibus sita , ubi 
nunc Sebaste, in qua et Joannis Baptistae ossa sunt 
condita. 

(g) Salvatore^ ( seno parole del Diploma ) adora* 
vimus in terra ubi steterunt pedes ejus ; ubi amore 
paritcr et timore sancta visitavimus loca ; et eccle* 
s'am Sebastae civitatis vidimus , in qua Praecursor 
domini B. Joannes Baptista , et cum eo multa corpora 

San* 



Digitiz 



1 Google 




37 

te attribuirsi che ai Religiosi di quella 
Chiesa, cui troppo premeva di continua- 
re a far credere, che possedevano sempre 
un sì prezioso deposito. 

Fosse però o non fosse del Battista 
il corpo che si pretende, che fosse in Se- 
baste al tempo di Giuliano apostata, gli è 
certo che il medesimo, d’ordine di questo 
Imp. , fu dai Gentili estratto dal sepolcro, 
bruciato e sparse ne furono le ceneri pelle 
campagne, come ne fanno ampia fede Ru- 
fino (h), Teodoreto (i), ed altri: e qui si 
noti che nessuno di questi Storici lasciò 
scritto, che alcuno raccogliesse di quelle 
ceneri per serbarle: il solo Rufino ci dice, 
che alcuni monaci di Gerusalemme trova» 



Sanctorum requiescunt . In gratta poi di un tanto de- 
posilo il buon re Luigi finisce il suo diploma con asse- 
gnare ai Religiosi di quella chiesa , ove quello era, un’ 
annua rendita , che presso i medesimi dovea ben valere 
una sineddoche , o qualche a’ tra figura retorica ancor 
più favorevole . 

(h) Juliani temporibus velut relaxatis fracnis ef* 
ferbuitin omnem saevitiam ferita» Paganorum . Ex quo 
accidit ,ut apud Sebasten Palcstinae urbem sepulehrutn 
Joannis Baptistae mente rabida , et funesti» manibus' 
invaderent , ossa dispergercnt , atque ea rursum col- 
lecta igne cremarent, et sanctos cineres pulveri im- 
mixtos , per agro» et rura dispergercnt . c. ap 

(i) Sebaste vera apcrucrunt arcam Joannis Baptt- 
stae , et ossibus combusti» dissiparunt cinerem . Lib. 
3 . c* 6 .. 
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tisi per buona Ventura in quella città in 
occasione di un si enorme sacrilegio , si me- 
scolarono co’ Gentili , e riuscì loro di raccor- 
re e portar via alcune ossa del Santo, le quali 
recate al loro abbate Filippo, questi stimò 
beue di mandarle in Alessandria a S Ata- 
nasio (k) ; dal che potete vedere qual fon- 
damento possa farsi dell’oscura tradizione 
de’ Religiosi di S. Niccolò. Ma quando pu- 
re contro ogni apparenza si volesse menar 
buona una tal tradizione con ciò eh’ ella 
suppone, viene a dire, che alcuno avesse 
raccolte di quelle ceneri, e queste portate 
ad Alessandria, fossero quindi state trasfe- 
rire senza mai perdersi di vista in Mirrea, 
potreste voi ancor dire, non dirò con cer- 
tezza, ma con della probabilità essere le 
ceneri, che venerate, quelle di S. Gioantii 
Battista? Certamente Filostorgio il quale fio- 
rì verso il principio del 5 t0 Secolo, e vive- 
va in quelle parti, ci avrebbe del dubbio, e 
dubbio forte, perchè egli vi direbbe, ehe le 



(k) Sed Dei providentia farrum est , quosdam de 
Hietosolymis ex Monasterio Philipp» , illue orationis 
causa per idem tempus venisse. Qui cum tantum nè 
fas viderent, mori gratius habentes , quam hujusmo* 
di piaculo funestari , inter eos qui ossa ad exurr'nduro 
legebant mixti , diligcnter in quantum rea patieba* 
tur congregantes , furtim se suhtraxcre , et ad Religio- 
aum Patrem Fbilippum ere. loc. cit. 
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ttfsa di S. Gioannì Battista e di Eliseo Pro- 
feta estratte dai loro sepolcri , e mescolate 
con le ossa di diversi animali, furono tut- 
te insieme bruciate, e sparsene poscia le 
ceneri al Vento (1); la qual particolarità 
oltre all’essere stata anche notata da Gly- 
cas, da Ntceforo Callisto, e dall’ Aurore 
degli atti di Artemio, la veggiam prati- 
cata dai medesimi Gentili nell’ abbrnciamen* 
lo di altri corpi (m), ed era conforme al 
fine che eglino si proponevano nella distru- 
zione delle reliquie , viene a dire , che 
più non potessero riconoscersi, e così nè 
pur venerarsi ( n ) . Da qui parimenti , se- 
condo l’Autore della Leggenda aurea, è 
derivato il costume presso alcuni luoghi 



( l ) Inter ca quae impii in Palaestina fecerunt. 
Elisaci Proplietae et Joannis Baptistac ossa loculi? 
suis extracta , et irrationabilium animalium ossibus 
mixta simul in cinerea igne redigerunt , atque in se- 
reni dispcrserunt. Lib. \ . t. 4. 

(m) .... et post obitum concrematas ( Giorgio Ales- 
sandrino Vescovo), et cuoi multis pecudum et bestia- 
rum ossibus in cinerem rcdacrus est, atque in ventos 
dispersus . S. Epifan Advers. haeres. ^6. 

(n) Postquam eog ( i sant: Eusebio, Nastabio e Ze- 
none ) dilacerassent , traxerunt ad locum quo jumen» 
torum cadavera projici solebant . Ibi accenso rogo , 
corpora eorum concremarunt , et quae supcrerant ossa , 
camelorum asinorumque ossibus illic temere disjectis 
permiscuerunt , ne facile rcpcrirì possente Sozomcn. 

Lib. 5 . 0. 9. 
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d’ Italia , di rammassare e bruciare ne’ pub- 
blici falò cbe si fanno alla vigilia del no- 
stro Santo , le ossa di diversi animali . 

Dopo tutto ciò io lascerò a voi , e 
più ancora al degnissimo vostro Cardina- 
le, e Signori Canonici di S Lorenzo il 
pronunziare sulla verità del deposito che 
custodiscono , sicuro intanto , cbe nessun 
di loro vorrà farsi inanzi coll’ antico loro 
Collega sfoderando miracoli in pruova del- 
la medesima ; chiaro egli essendo , che 
qnaod* anco tutti que’ fatti , che quel bnon 
Canonico affastella , fossero veri e fosser 
miracoli , non altro proverebbero , che la 
viva fede de* vostri Antenati , cui voi ave- 
te ereditata, e la bontà di Dio che volle 
esaudirla. Vivete felici. 
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AL SIGNOR ABATE 

CARLO MENGONI 



I. 

Pavia la. Marzo 1801. 



I^Ton è da Fadio o Audio , che co? 
minciò Y Antropomorfismo : questo error 
mostruoso è pm antico d’ assai : noi ne 
portiamo nascendo, per così dire, il ger- 
me nel misero nostro intelletto : circonda- 
to esso fin dal primo suo nascimento da 
materia, potrebbe mai concepir altro che 
materia ? Sì tenace è la maniera onde que- 
sta si affatnigliarizza colle nostre menti , 
che T istruzione che sopraggiunge sebbene 
valevole a dar loro nozioni di altre so- 
stanze, che non sono materia, non è pe- 
rò da tanto di sgombrare appieno dalla 
più parte di esse la funesta impressione 
che vi si è formata. L’anima, Dio, e gli 
altri esseri spirituali non cessano di affac- 
ciarsi alle medesime sotto sembianze cor- 
poree. Non ostante però questa naturale 
abitudine io non credo , che ’l suddetto 
errore ed altri di simil natura avrebber 
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potuto trovar buona accoglienza presso di 
popoli colti, e molto meno de’ Filosofi, 
se non avesser trovato onde appoggiarsi 
nelle antropologie di coi I)io nel parlare 
agli uomini à dovuto valersi per aecorn- 
modarsi alla povertà del nostro linguag- 
gio, e alla debolezza delle nostre menti. 
Certameute questa espressione: facciam 
V uomo a nòstra immagine e somigliane 
za ( Geo. i ) , per tacer di tante altre 
ove dassi a Dio de’ membri, e delle pas- 
sioni come agli uomini, à dato origine all’ 
idea, che Dio avesse un corpo simile al 
nostro, e che l’ uaità non fosse già una 
proprietà del suo essere ; ma vi fosser più 
Dei . E a questo proposito è pur curioso 
ciò che si racconta dai B abbini, essere 
oioè tradizione fra gli Ebrei, che allora 
quando Mosè sentì dettarsi le parole or 
dianzi accennate, sospesa la penna e ri- 
voltosi a Dio gli dimandò, perche mai 
porgesse egli agli uomini un’occasione di 
errare intorno alla di lui natura ed unità ; 
e che Dio gli rispose : tu modo scribe , 
et si quis vult errare , erret. 

Fatto così il primo passo era pur fa- 
cile far l’altro, viene a dire, che la di- 
vinità fornita essendo siccome noi di sen- 
si , questi siccome i nostri fosser sensibili 
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alle esterne impressioni , o che quindi si 
pigliasse letteralmente ciò che fa detto di 
Dio riguardo al sagrifìzio cui Noè subito 
dopo il diluvio gli offerse: e il Signore 
gradì il soave odore ( Gen. 8. ) . Ed 
ecco T origiae dell’ opinione cotanto divul- 
gata presso i Gentili, che li Dei, non che 
le ombre de’ morti si pasccssero del san- 
gue , e dell’ odore delle vittime sagrifì- 
cate. 

Poco nociva però sarebbe st3ta qne- 
sta iaterpretazione dell’ ignoranza intorno 
al modo onde la Divinità si compiaceva 
de’sagrifizj se si fosse qui limitata: sfor- 
tunatamente peli’ uman genere andò essa 
più oltre, e fe di qaella un crudel mo- 
stro sitibondo di sangue umano. Credono 
alcuni, che ciò che può aver dato moti- 
vo a questa idea sanguinaria , sia stata ap- 
punto l’ opinione or ora riferita. Se li Dei , 
( cosi eglino fan ragionare i primi intro- 
duttori degli umani sagrifizi ) aggradisco- 
no il sangue degli animali , quanto mag- 
giormente non aggradiranno quello degli 
uomini ! Se l’ offerta del toro il più bello 
lusinga la loro vanità, quanto non sarà 
loro più grata una vittima della sfera più 
nobile* Sebbene plausibile sia questo sen- 
timento, che fu pare una volta il mio, 
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noi credo però vero . Per quanto crassa 
e profonda si voglia supporre 1’ umana i- 
gaoranza abbandonata a se stessa, si du- 
rerà fatica a persuadersi com’essa abbia 
potuto figurarsi , che potesse piacere a Dio 
il sangue dell’ uomo innocente, a lui che 
tanto severamente ne proibisce l’effusione 
sino a dichiararsi di volerlo vendicare con- 
tro gli stessi animali che lo avessero spar- 
so . E quand’ anche un pensiero sì rivol- 
tante contro l’umana ragione, e l’opinio- 
ne costantemente e per tutto invalsa della 
bontà divina, avesse mai potuto spuntare 
in qualche mente sgraziata , non è possi- 
bile che esso avesse potuto senz’ altro ap- 
poggio acquistare un tal credito di stabi- 
lire universalmente e per tanti secoli , non 
eccettuate le più saggio Repubbliche di 
Grecia e Roma, uua pratica sì luttuosa. 
L’universalità del latto, e ’1 rispetto per 
l’ uomo dimandano una cansa meno diso- 
norante, e in qualche modo scusabile; e 
noi la troveremo nell’ ordine dato da Dio 
ad Abramo di sacrificargli il di Ini figlio 
Isacco . Si , senza di un tal sacrifizio ordi- 
nato dal Cielo io oso dire , che gli anna- 
li della superstizione mancherebbero dell’ 
infamia più grande. Non vedesi infatti nell* 
istorie prima di quell’ avvenimento vesti- 
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gio alcuno di umani sacrifizj . E da qui 
s’ intende ancora perchè le vittime umane 
fossero comunemente figliuoli , e di san- 
gue nobile. 

Due altre specie di vittime umane 
veggonsi presso i Gentili; la prima si è 
quella de’ nemici con cui si pacificavano 
le ombre de* vinti , e che prese perciò la 
denominazione di hostia , estesa dipoi an- 
che a tutte le altre vittime ; la seconda 
specie era di coloro che si sacrificavano 
volontariamente pella Patria . Essendo i 
Cartaginesi strettì- da forte assedio, e at- 
tribuendo la fcagionèf della loro disavven- 
tura alli Dei sdegi/ati , perchè si fossero 
defraudati di vittime nobili a cui era in- 
valso il costume di sostituire i figliuoli de’ 
poveri, che si compravano con denaro, 
trecento e più giovani cartaginesi si esi- 
birono ad essere immolati in espiazione di 
un tanto delitto (a) . Codro , Cursio , e i 
tre Decj s’ immortalarono per nn simile 
eroismo. Anche di queste pratiche 1* ori- 
gine non è inverisimile, che metta capo 
nelle divine scritture , o tradizione dei 
fatti che ivi si raccontano . Già quanto 
alla seconda pratica , può ella essere sta- 
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ta uua conseguenza dell’altra teste accen- 
nata : se li Dei si placano , e rendonsi pro- 
pizj col sacrificar loro altrui, perchè del 
pari non si conseguirà lo stesso, col sa- 
crificar se medesimo? ma anche senza un 
tal raziocinio la generosità del Profeta 
Giona , coronata dall* effetto , e che , co- 
me è naturale il pensarlo , si sarà tosto 
divulgata , debb’ essere stata sufficiente per 
introdurne l’esempio (b) L’altra pratica 
poi di uccidere i nemici per consolazione 
de’ vinti , io inchinerei a derivarla da quan- 
to disse Dio a Caino: la voce del san - 
gue di tuo fratello grida a me dalla 



(b) Cotta presso Cicerone ( de nat. deor. lib. 3. } 
chiama que' sacrifizj patriotici uno stratagemma per parte 
di que' grand’ uomini , che amavano assai la loro Patria 
per farle dono della loro vita , persuasi che i snidati ve- 
dendo il loro Generale gettarsi intrepidamente in mezzo 
ai nemici , e nel più forte della mischia , non lassereb- 
bero di teguirvelo , Ma questa opinione non è , secondo 
me, sostenibile. Lo stratagemma di cui parla Cotta non 
à luogo nè nei trecento giovani cartaginesi , nè in Cadrò 
che solo e sconosciuto l ’ insinua nel campo nemico , e at- 
tizza un soldato fin che questi sfoderata la spada V uc- 
cide ; nè finalmente in que' venerabili vecchi Senatori Ro- 
mani , i quali in un tempo in cui tutti gli altri cittadini 
avevano abbandonata la cittade alla venuta di Brenno , 
se ne stanno seduti e vestiti de’ loro abiti dignitosi sulle 
porte delle rispettive loro case , aspettando d' essere sa- 
crificati , siccome avevano destinato , pel bene della Pa- 
tria . Oltre di ciò , altro è spingersi in mezzo ai nemici 
per incoraggiai e i soldati a fare lo stesso , ed altro è 
spingervisi per cercarvi la morte , come fecero i tre Decj . 
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terra ( Gen. 4. ) Verosimilmente queste 
parole àn fatto credere, che le anime de* 
gli estinti conservassero nn sentimento di 
vendetta contro i loro uccisori , nè fosse* 
ro paghe fintanto che qualcuno avesse e- 
seguita per esse la medesima. 

Ritorniamo alle opinioni sulla Divini- 
tà. Se li Dei anno un corpo e de* sensi, 
se sono sensibili alla fragranza de’ sacrifi- 
zi, perchè noi saranno pnre alle attratti- 
ve che ravvicinan fra noi i due sessi ? 
L’ intelletto già per tal modo disposto 
qual difficoltà dovea più ritrovare a ri- 
guardare come veri figli di Dio coloro , 
che invaghiti delle figlie degli nomini che 
viddero belle, si nmrono loro in matri- 
monio? (Gen. 6. ) Ed ecco tosto ripieno 
il Cielo di maritaggi non solo fra li Dei ; 
ma fra questi e i miseri mortali, donde 
uscirono poi li Dei di seconda classe. Ma 
Dei che ànno corpi , e corpi sensibili , ri- 
chieggono pnre un’ abitazione sensibile ? 
Or quale abitazione più degna di loro, 
che quella degli astri ? E nè pnr qnì man- 
cò l’appoggio degli oracoli del Cielo all* 
umano intelletto già tanto avanzato per si- 
stema nell’ idolatria : nel sole à collocato 
( dice il Salmista parlando della Divinità ) 
il suo tabernacolo ( Sai. 18. ) Non m’è 
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ignoto , che F opinione di riguardare gli 
Astri come Divinità, o per, dir meglio, 
come abitazioni di un qualche Nume , era 
già invalsa prima del reale Profeta; im- 
perocché Giobbe vi fa allusione là ove 
dicerie al sole alzai gli occhi quando 
vibrava spie adori, e alla luna quandi 
era più chiara: e si rallegrò segreta - 
mente il mio cuore , e la mia mano * 
portai alla bocca per baciarla (c) 
( Giob. 31.) Ma non & inverisi mile , che 
Davide non abbia fatto che ripetere ciò' 
che avea trovato nella tradizione . 

In qnesta moltitudine di Dei era ben. 
naturale F immaginarvene uno che ptese- 
desse a tutti, e fosse ad essi di tanto su- 
periore , quante lo è il 9ole su gli altri 
pianeti. Ma ogni dubbio che por fosse ri- 
masto dovea essere sgombrato dall’ osserva- 
re nei sacri libri, che ivi quasi sempre si 
parla della divinità in numero singolare , 
il che a dovuto facilmente far nascer l’idea 
di un Capo fra gl’ Iddii nelle coi mani 
fosse il principale governo di questo uni- 



te) Viene a dire , io non rendei giammai alcuna sor- 
ta di culto ni al sole , nè alla luna . Una maniera di 
culto consisteva principalmente nel portar la mano alta 
bocca , e baciarla , che è propriamente quello che i La- 
tini dissero adorare, 0 sia, manutn ad os admovete - 
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verso . Oltredichè si dovette osservarvi su 
questo punto delle idee più precise. Vo- 
lendo Iddio impedire l’ ulteriore avanza- 
mento della torre di Babele così si espri- \ 

me : venite , scendiamo e confondiamo 
il loro linguaggio ( Gen. XI. ) dovea 
forse la teologia idolatra durar fatica a 
vedere in queste parole , e in quelle al- 
tre già riportate facciam V uomo a no* 
stra immagine e somiglianza ,un ordi- 
ne al li Dei subalterni del loro Capo? Ma 
ecco un altro passo assai più preciso : 

Iddio sta nell ’ adunanza delti Dei < e 
in mezzo a loro degli stessi Dei fa 
giudizio ( Psal 8 1 . ) Nè sono queste le 
sole opinioni e pratiche a cui diedero oc- 
casione la Scrittura o la tradizione: ben 
molte altre ve ne sono a cui fora diffici- 
le di assegnare un’origine diversa.il fat- 
to suriferito dei figli degli Dei , i. tre 
celesti Pellegrini che apparvero ad Àbra- 
mo nella valle di Marabre , ed altri simi- 
li esempj di personaggi celesti che viag- 
giarono in compagnia di uomini, fecero 
sicuramente nascere l’opinione fra i Gen- 
tili, che li Dei qualche volta viaggiasse- 
ro, opinione che contribuì a render pres- 
so di loro cotanto rispettabile 1* ospitali- 
tà. Ed una tale origine piglia tutta l’aria 
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di verità se si consideri, che le favole 
d’/rco, di Filemone e Bauci non sono 
in sostanza , che le storie alterate di A* 
bramo che riceve i tre Ospiti, e di Lot 
e sua moglie che alloggiano i due Angeli . 
L’ esser poi i suddetti Pellegrini comparsi 
ad Abramo sul mezzogiorno, circostanza 
che si sarà fórse avverata altre volte in 
"simili apparizioni, come forse in quella 
dell’Angelo a Gedeone nell’atto che que- 
sti batteva il grano ( Jud. 6. ) , può be- 
nissimo aver introdotta fra le menti po- 
polari la credenza che in quell’ora pas- 
seggiassero le larve, credenza a cui allu- 
de il Salmista nel suo demonio meridia- 
no ( Sai. 90. ) , e che domina tuttavia 
fra’l volgo della Grecia. 

Queste apparizioni di personaggi ce- 
lesti solevano incutere del timore a coloro 
a cui erano fatte , ove quelli, si .fossero 
dati a vedere per la parte dinanzi, sulla 
persuasione, che Dio nod potesse vedersi 
in viso senza morire, la qual persuasione 
non solo era comune frà gli Ebrei , ma 
anche fra i Gentili come )?uò vedersi in 
Omero e in Virgilio: questi nell’ Egloga 8. 
ordina a colui che faceva malie e invo- 
cava Ec-ate per impietosire l’amante , di 
non guardarsi addietro: transque caput 
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jace , ne re spexeris^ quegli in un luogo 
dell’Iliade fa che A jace non vegga Net* 
tuno, che di dietro allorquando partiva; 
e in un altro luogo della medesima ci 
rappresenta Giunone, che parlando diA- 
chille a Nettuno e a Blinerva cosi dice: 
che se Achille non sarà istrutto di 



ciò pel la voce delli Dei , sarà colto 
da paura allorché qualche Dio gli si 
farà incontro nella zuffa ; che terribi- 
li sono li Dei quando si mostrano al- 
ici Scoperta . Or questa opinione non è 
fondata che su ciò, che disse Dio stesso 
nell’Esodo (33. ): Non potrai veder la 
mia faccia: perocché non viverà uomo 
dopo avermi veduto.. . vedrai il mio 
tergo: ma la mia faccia non potrai 
vederla. Non vedesi infatti, che tali ap- 
parizioni incutessero timore prima di Mo- 
sè a cui furon dette le parole sovraccen- 
nate: nè Àbramo, nè Giacobbe, nè Agar 
si mostrano punto impauriti in simili cir- 
oostanze . Il primo esempio di un tal ti- 
more noi troviamo che in Gedeone : Ahi , 



mio Signor D/o, così egli esclama, che 
ò veduto un angelo del Signore fac- 
cia a faccia: e questi subito il conforta: 



pace con te: non temere , tu non mor- 
rai ( Judic. 6. ): da indi in poi di questi 

D a 
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esempi di timore se ne trovano spesso, 
come può vedersi al capo tredicesimo del 
libro testé citato , e dodicesimo di Tobia . 

Non diverso fondamento devesi asse- 
gnare all'altra opinione tanto comune fra 
i Gentili deiGenj buoni e cattivi, e del 
loro uffizio a vantaggio e pregiudizio non 
soio degli uomini in particolare, ma del- 
le città e degl'intieri regni. La ragion, 
naturale abbandonata a se stessa , non che 
l’ impiego, ma nemmeno può arrivare a 
conoscere di quegli Esseri l’ esistenza . R i- 
cevuta una volta l'opinione deiGenj tu- 
telari, era pur facile, che le tenesse die- 
tro la credenza, che non si potesse espu- 
gnare una città se prima non ne partiva 
il suo Genio che ne aveva la protezione. 
I Tirj assediati da Alessandro, temendo 
che Apollo volesse abbandonarli e passa- 
re nel campo nemico, fecero incatenare 
la di lui statua con una catena d’ oro 
all’ altare di Ercole, affine d’ impedirne 
la fuga. ( Diod. Sic. 1. 7 . ) Il Dittatore 
Furio Cammillo nel momento di dar 1 ' 
assalto a Veja scongiura Giunone ad e- 
scirne, e poi accompagna rvelo . Una con- 
simil preghiera fa Scipione A Africano alli 
Dei di Cartagine con aggiugnere , che 
presso i Romani saranno eglino meglio 
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trattati . Ma neppure a questa opinione 

manca il suo appoggio nella Scrittura: 
abbiam medicata Babilonia , dicono gli 
Angeli suoi protettori , e non è guari- 
ta , abbandoniamola ( Ger. 51. ). An- 
che un po prima dell' eccidio di Gerusa- 
lemme per opera di Tito, si sentirono 
nel tempio, se credasi a Giuseppe, più 
voci che dissero : migramus bine . 

Che direm degli Oracoli ? Diodoro 
-Siculo ci dice, che nel monte Parnaso 
era una buca assai stretta a cui avvicina- 
tesi alcune capre , che ivi pascolavano , 
e inchinatavi sopra la testa, si diedero a 
spiccar salti straordinarj : attonito il Pa- 
store per un tal fatto 9Ì trasferì allo stes- 
so luogo, e inchinato egli pure il capo 
verso dell’ apertura, fu sorpreso da un 
entusiasmo, che lo portò a spacciare del- 
le stravaganze, che passarono per profe- 
zie. La fama di questa meraviglia vi at- 
tirò gli abitanti del vicinato, i quali fat- 
tisi da presso allo stesso pertugio, furo- 
no presi dallo stesso entusiasmo; il per- 
chè, fu riguardato quel luogo come sa- 
cro, e a tenersi come predizioni ed ora- 
coli ciò che si spacciava nell’ entusiasmo. 
Ecco secondo quello storico donde ebbe- 
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ro origine gli Oracoli. Ma lo creda chi 
vuole . 

Altri ne fanno autore la politica dei 
Legislatori i quali veggendo quanto fosse 
difficile di conciliare rispetto alle loro 
leggi, si avvisarono di farle credere di- 
scese dal Cielo. Ma egli è molto diffici- 
le , che avesse mai potuto cadere in pen- 
siero ai Legislatori di appigliarsi a unsi 
strano spediente, ed è poi impossibile, 
ove ciò si fosse avverato di qualcuno, 
eh’ egli avesse potuto trovare credenza 
presso di nn popolose non vi fosse sta- 
to prima alcun esempio incontrastabile e 
notorio della Divinità, che avesse in alcun 
tempo parlato agli uomini; non altrimen- 
ti, che non vi sarebbero mai stati de* 
Ciarlatani , se mai non si fossero conosciu- 
ti de’ ritnedj ai mali di questa vita ; sic- 
come infatti non ve ne fu mai alcuno fra 
di essi , per quanto grande sia la loro 
Impostura e sfrontatezza, che abbia avuto 
l’ardire di vantarsi di possedere il rime- 
dio contro la morte ; e ciò appunto pella 
ragione , che mai non se ne conobbe al- 
cuno . Sia pertanto a me lecito di asse- 
gnare per fondamento dell’ introduzione 
degli oracoli fra i Gentili, i moltiplici 
casi in cui Dio si degnò di parlare agli 
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uomini prinoì pai mente ai tempi di Mosè , 
nè quali divenuto egli legislatore e Re del 
suo Popolo eletto, per tal modo si affa- 
migli irizzò con esso lui , che questi ne 
aveva come udienza, sto per dire, a suo 
piacimento. Nulla infatti s’intraprendeva 
di grande che riguardasse l’ interno o 1* 
esterno di quella Repubblica, che Dio 
non ne fosse manzi consultato, ed egli 
manifestasse la sua volontà. Questo costu- 
me durò ancora molto tempo dopo Mosè. 
Veggasi fra gli altri luoghi il capo ven- 
tesimo dei Giudici. 

Un’ origine non dissimile noi asse- 
gneremo alla Onirocrisia , ossia all’arte 
di giudicare dei sogni . I sogni i^i cui 
Dio si manifestò ad Abramo, e a Gia- 
cobbe cominciarono a farli riguardare co- 
me derivanti dal Cielo; le felici spiega- 
zioni de’ medesimi in cui si distinsero 
Giuseppe in Egitto, e Daniele in Babi- 
lonia , fecero nascere l’ infinita turba dei 
loro vani interpreti . E credo io bene , 
che dagli spiriti meno portati pel para- 
dosso si vorrà preferire questa origine in- 
torno la superstiziosa opinione sui sogni , 
a quella del Warbu^thon e del Condil- 
lac , i quali la credono derivata dalla 
scrittura geroglifica , che dopo i’ invenzio- 
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ne dell’alfabeto si riguardava come una 
scienza sacra inventata dagli stessi Dei. 
In questa scienza , come ognun sa , ogni 
oggetto della natura aveva un significato 
allegorico: ora era naturale, dieon essi, 
di applicar questa dottrina alle figure dei 
sogni, e darne spiegazioni analoghe. Ciò 
può bensì aver confluito ad avvalorare un 
sistema di divinazione piuttosto che un al- 
tro ; non ne fu però certo il fondamento in 
generale. Ma rassegnamento della prima 
origine è semplice^ quello dell’altra per 
lo contrario à del sublime e dello straor- 
dinario, e perciò dovea più confarsi col 
genio filosofico. 

Andandosene piu alla buona non si 
troverà difficile , che alla superstizione 
degli Auspicj abbia dato occasione Noè 
allorquando per riconoscere se la terra 
era peranche asciutta spedì il corvo e la 
colomba ( Gen. 8. ), uccelli che fecero 
nel sistema della Divinazione una delle 
principali figure ralla chiromanzia Giob- 
be con dire di Dio , che Egli nella ma- 
no d’ ogni uomo pone un segno , affin- 
chè ciascuno conosca le opere sue (Job. 
37. ) : alla pratica delle sorti Giosuè quan- 
do per ordine di Dio si valse di questo 
mezzo per iscoprire colui, che nella pre* 



Digitized by Google 




... 57 

sa di Gerico aveva prevaricato trafugan- 
do alcune spoglie di quella città conse- 
crata all’ anatema ( Ios. 7. ) : che l’ idea 
degli uomini mostruosi creati a principio 
con due teste , quattro braccia, quattro 
gambe e i due sessi, come si legge nel- 
la teogonia di Beroso , e che fu adottata 
da Platone, sia stata formata dalle parole 
di Mosè al capo secondo della Genesi , 
ove facendo questo Istorico una ricapito* 
lazione di quanto aveva detto nel primo, 
aggiugne parlando di Adamo e di Èva; 
creò quelli maschio e femmina : che 
dalle maledizioni e benedizioni di Noè, 
Isacco , e Giacobbe , le quali ebbero il lo- 
ro effetto , sia derivata la persuasione del- 
la efficacia delle maledizioni e benedizio- 
ni de’ Padri riguardo ai loro figliuoli; al 
qual proposito così Platone : „ I Padri , 
quelle immagini viventi, anno molto di 
forza e di efficacia per far discendere o- 
gni sorta di benedizioni sopra i loro fi- 
gli, che rendono ad essi il dovuto culto, 
ed insieme per far cadere sui loro capi 
le più atroci maledizioni qualora vi man- 
chino, perciocché Dio esaudisce le pre- 
ghiere che i Padri indirizzano »ad essi a 
favore o a castigo dei figli „ ( Lib. a. 
delle Leggi ): che dalla famosa scala ve- 
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duta in sogno da Giacobbe , sulla cui ci- 
ma stavasi assiso Iddio intanto che su e 
giù pella medesima salivano e discende- 
vano due schiere di Angioli; e da quan- 
to disse l’Angiolo a Tobia: allorché tu 
pregavi piagnendo , e seppellivi i mor- 
ti ec. io presentava la tua orazione 
al Signore ( Tob. loc. cit. ) ; e dalle 
molte ambasciate de’ medesimi Angioli agli 
uomini, di cui son piene le Sacre Scrittile 
re, e da cui quegli ebbero il nome; sia 
nata presso i Gentili, specialmente i Pla- 
tonici, T opinione, che fosse uffizio degli 
Angioli il presentare alli Dei le nostre 
preghiere , non 'convenendo alla loro mae ■ 
sta 1’ avere un immediato commercio co- 
gli uomini, (d) Che finalmente la persua- 
sione del dono di profezia in chi è vicino 
a morire, persuasione che Socrate nè suoi 
discorsi premessi alla sua morte, ci dà co- 
me comune , sia derivata dalle celebri pro- 



(d) In aere medios ( Augustin. ex Apulejo l. 4- 
Cìvit. o. l$. ) infer acthereum , terramque constituit 
Plato in Sympo ), ut quoniam nullus Deus miscelar 
homini , quod Platonem dixisse pcrhibent, isti ad 
Deos perferant preces bominum , et inde ad hominea 
impetrata quae poscunt. Indignum cnim putaverunt, 
qui ista crediderunt , misceri homines diis, et deos 
hominibus . 
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fezie fatte poco prima di morire da Mosè 
e Giacobbe. 

Molte altre opinioni e pratiche po- 
trei qui addurre le quali non trassero d’ 
altronde l’origine, che dalla sorgente di 
cui ò parlato finora. Ma le fin qui espo- 
ste basteranno perchè si vegga , che se ai 
Gentili non furon noti i sacri libri prima 
della versione dei Settanta, siccome il con- 
trario sostennero molti fra i Padri della 
chiesa, furon però a loro notizia moltissi- 
mi fatti che ivi si raccontano , che è 1* u- 
nica cosa , che ci dee render care queste 
ricerche . 
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AL SIGNOR ABATE 

MASSONI (*) 



Pavia 15. Febbraio 1801. 

jP uò egli un corpo , supponghiamo la 
tabacchiera che tengo sul mio tavoli- 
no , vedersi a E orna Londra Parigi e 
in cento mila altre città , e ivi ma- 
neggiarsi come si maneggia da me , 
senza che perciò possa dirsi , che ella 
sia moltiplicata , sebbene di r si possa 
che in tutti i suddetti luoghi esista 
realmente ? Ecco una [quistione che io 
vò prendere a esaminare, e se mi verrà 
fatto di mostrar la cosa possibile, mi sa- 



(*) E' questi un Parroco che vive oscuro in un vil- 
laggio anche più oscuro della Riviera di ponente , e che 
meriterebbe d’ essere in una dignità più cospicua . Io non 
conosco altro prete in tutto quel tratto di paese , che lo 
avanzi in cognizioni ed in merito . Colgo volentieri questa 
occasione per dimostrare pubblicamente a un uomo sì rag- 
guardevole lf mia stima e riconoscenza , e per aggiugn * 
re un esempio ai tanti che mostrano , che non sempre il 
talento combinato col sapere e colla virtù si trova al suo 
posto . 



I 
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rò fatto un merito presso i Cattolici i 
quali adorano un tanto prodigio nel sa- 
cramento dell’Eucaristia. 

Lo scioglimento della proposta qui- 
stione dipende molto da quest’ altra : ciò 
che in apparenza ne circonda a di- 
verse distanze , che vediamo e toc- 
chiamo, moviamo e riduciamo a nuove 
forme a nostro piacimento , sono al- 
trettanti oggetti da noi diversi e di- 
sgiunti , o non sarebbero per avventu- 
ra , che una stessa cosa con noi me- 
desimi? Se ascoltisi il volgo siffatta do- 
manda è ridicola; ma ella è seria per un 
filosofo, che da ciò che gli accade nel 
sogno è avvertito non esser la cosa asso- 
lutamente impossibile. In quello stato gli 
è certo, che le varie scene, ohe ci si af- 
facciano alla mente, sono pur simili a 
quelle, che si osservan nell’altro cui di- 
cesi veglia. La principal differenza con- 
siste nella disposizione : nel primo rade 
volte vi è ordine; ordinariamente non v* 
è che irregolarità e confusione ; par que- 
sto la farsa che si frammezza al rimanen- 
te dell’ opera il di cui bello consiste nel- 
la stravaganza , che tanto più sorprende 
e piace, quanto essa è più mostruosa: in 
sostanza però gli attori e gli altri oggetti 
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sono i medesimi , che nell* altro : ivi ah* 
cora noi facciamo la principale figura , ci 
vediamo nel mezzo di differenti oggetti, 
passeggiamo fra loro, li tocchiamo e tra- 
sportiamo da un luogo all’altro; eppure 
non possiam dubitare , eh’ essi non siano 
una stessa cosa con la nostr’ anima . No* 
str’ anima è quella vasta pianura ricoper- 
ta di alberi , e sparsa di animali e di ca- 
se , nostr’ anima son quelle alte montagne , 
quel cielo, quel mare ec. Perchè dunque 
non potrebb’ esser lo stesso anco nella ve- 
glia ? Tentiamo di escire da questo dub- 
bio , e vedere se fra i suddetti due stati , 
di sogno e di yeglia, ci sia poi tutta 
quella differenza che credesi comunemente . 

E primieramente io non veggo, sup- 
posto che ci siano degli oggetti fuora di 
noi, perchè questi in uno dei due stati 
debbansi vedere di una maniera diversa 
che nell’altro. Se nel sogno affinchè la 
mia anima abbia l’ idea di un albero o 
di un monte conviene, che si modifichi 
nè medesimi ; perchè non ci sarà questa 
necessitade anco nella veglia? Se queste 
due immagini che mi stanno dinanzi, e 
a cui do; il nome di carta e di penna 
non sono in me, ma fuora di me, come 
dunque le veggo? Osservate: se io le ri- 
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movo da miei occhi , continuano ad es- 
sermi presenti, o posso richiamarle col 
pensiero. Come ciò? poco fa non era in 
me nulla che somigliasse a quel eh* io 
vedea , tutto era fuora di me , ed ora 
quello che veggo è del pari che nel so- 
gno una stessa cosa con me medesimo? 
la mia anima trovasi modificata in carta 
ed in penna? Panni che queste poche os- 
servazioni dovrebbero bastare per decide- 
re; ma portiamo la cosa all’evidenza. 

S’ io guardo un oggetto a traverso di 
un cristallo affaccettato , o della cornea 
di un occhio di farfalla o scarafaggio , 
applicata al foco di una lente, lo veggo 
moltiplicato a più centinaja ; se l’ osservo 
con un microscopio lo veggo ingrandito 
a migliaja di volte, e lo veggo finalmen- 
se più vicino o più discosto secondo che 
lo guardo immediatamente colla lente ocu- 
lare od obbiettiva di un cannocchiale . 
Ora se fosse vero , che ciò eh’ io veggo 
non fosse una modificazione della mia a- 
nima, ma un essere da lei diverso e se- 
parato , come mai si potrebbero spiegare 
tutti questi fenomeni ? Che dissi ? non do- 
vrebb’egli dirsi, che quell’ oggetto fosse 
nel medesimo tempo uno e raoltiplice , 
di diverse grandezze, e posto a diverse 
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distanze da un medesimo punto? Con- 
chiudiam dunque , che l’ anima in qua 
lunque stato si trovi o di sogno o di ve- 
glia è un teatro a se stessa, che tutto si 
eseguisce entro di lei, nè vede nè sente 
che se medesima modificata in mille for- 
me diverse , e che tutta la differenza che 
passa ( lasciato ora da banda ciò che ri- 
guarda l’ordine, e la libertà ) fra i sud- 
detti due stati si è, che nel prirfio alle 
immagini ed altre sensazioni che abbiamo 
ilon corrispondono i respettivi oggetti, 
essendo tutto opera della fantasia; laddo- 
ve nel secondo quelle immagini e sensa- 
zioni sono in noi occasionate dall’ impres- 
sione degli oggetti esteriori sui nostri sen- 
si ;«ma si nell’uno stato che nell’ altro noi 
non conosciamo , che le modificazioni 
della nostr’ anima ; che cosa sieno quegli 
oggetti che in noi le producono lo igno- 
riamo , nè possiamo averne alcuna idea 
positiva . 

Ma come spiegare in questa opinio- 
ne , dirà qui taluno , 1* apparente estensio- 
ne dell’ anima ? Rispondo : si può ella 
maggiormente spiegare nell’ opinione del 
volgo? Non si potrà egli sempre far que- 
sta domanda relativamente al sogno? Ec- 
co però una risposta un poco più soddi- 



-Oigìtized by'Google 




sfacente. Osservate uno specchio: che vi 
vedere? figure superiori ^di gran lunga 
allo specchio medesimo, c poste a varie 
e lontanissime distanze . Eppure voi . sa- 
pete che dentro ad esso nulla esiste di 
tutto questo . Or bene , l’ anima è come' 
uno specchio a se stessa (a): in lei non 
v’ è alcuna reale estensione, alcuna reale 
grandezza, figura, distanza; eppure è in 
lei l’idea di tutte queste qualità: fuora 
di lei esse qualità sono modificazioni e 
rapporti di più sostanze ; in lei non: lo 
sono che di una sola; fuora di lei non 
sono esse, propriamente parlando,. una 
realtà , ma sibbene esterne relazioni fra 
più sostanze; in lei all’ opposto sono una 
cosa reale , perchè sono modificazioni di 
una sostanza unica qual’ è essa medesima . 

Schiarita così la prima questione, 1’ 
altra non ammette più difficoltà, Se, co- 
me crede il volgo, ciò che vediamo. fos- 
se fuora di noi, la cosa sarebbe assoluta- 

. . « . 

(a) Questa espressione non è filosofica , nè io intendo 
di darla per tale. M' è noto il difetto dalle similitudini , 
e di quale inciampo furono pei filosofi , e se io qui mi 
servo di quella dello specchio , gli è più per far ossee» 
vare quel poco di rapporto che è fra esso e V anima nel 
caso nostro , che per dare una vera spiegazione del mo- 
do onde essa concepisce le estensioni , le grandezze e le 
lontanante . * * 
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mente impossibile» giacché allora il do- 
mandare r se un oggetto può essere nel 
medesimo tempo in più luoghi , non sa- 
rebbe di verso dal domandare: se uno può 
esser due . Ma essendosi dimostrato , che 
noi non eonosciam degli oggetti posti ino- 
ra di noi, che le sensazioni che i mede- 
simi eccitano nella nostr’ anima, ed es- 
sendo pnr vero, che non avvi un neces- 
sario rapporto fra il luogo dell’oggetto 
ave esso ©iste, e le sensazioni che ivi 
di lui si riferiscono, potendo quello es- 
sere in un luogo, e riferirsi in un altro 
le dette sensazioni sì della vista , che del 
tutto e degli ahri sensi ; può benissimo 
Dio fare quanto proposi a principio del- 
la mia tabacchiera. E per meglio ciò in- 
tendere convien riflettere , che allora si 
dice, che un corpo ci è realmente pre- 
sente, quando esso opera sui nostri sen- 
si, e che egli è realmente nel tal luo- 
go , quando le sensazioni che ivi di lui 
si riferiscono non sono un effetto della 
nostra fantasia alterata ; ma ei provengono 
dall’ immediata azione di lui medesimo. 
Ora non è impossibile a Dio il fare, che 
la tabacchiera che ò sul mio tavolino a- 
gisca in modo sui sensi delle persone po- 
ste a lontanissime distanze, quali sono i 
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suddetti luoghi, che non altri «enti lor 
paja di vederla e toccarla , che a me me- 
desimo . In questo caso sebbene la tabac- 
chiera non esista realmente , presa la * 8 - 
altà in istretto senso filosòfico , che «ni 
mio tavolino; in senso però civile può 
dirsi, che esista realmente anche in tutti 
gli altri luoghi accennati; serjdo che da 
che mondo è mondo nuli’ altro mai si è 
richiesto per dirsi, che una cosa è real- 
mente in un luogo, se non che 1* imma- 
gine e le altre sensazioni che ivi di lui 
si rapportano, da lei medesima ci proven- 
gano, e non sieno un effètto della nostra 
fantasia alterata. Or se questa dottrina si 
applicherà a quella del Sacramento dell* 
Eucaristia non si vedrà impossibile , che 
Gesù Cristo senza moltiplicarsi esista re- 
almente in tanti luoghi del mondo , quan- 
te sono le Chiese del Cristianesimo. Nè 
temesse qui alcuno, che con questa dot- 
trina rimanesse intaccato l’ insegnamento 
della Chiesa; poiché anche i Padri Tri- 
dentini ànno conosciuto, che la maniera 
onde Gesù Cristo esitte nell* Eucaristia .è 
ben diversa da quella onde esiste in Cie- 
lo, dicendo che ivi esiste naturalmente , 
e nell’ Eucaristia in un modo cui non 
è possibile di esprimere ; ma che vero* 

E 3 
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similmente non può essere che quello da 
me proposto. Gesù Cristo adunque esiste 
in Cielo realmente in istretto senso filo- 
sofico ; ed esiste anco realmente nell’ 
Eucaristia ; ma presa la realtà secondo 
il linguaggio civile , bastando perciò, eh* 
egli agisca immediatamente sui nostri sen- 
si sotto le specie di pane e di vino non 
altrimenti , che vi agivano innanzi la con- 
secrazione il pane ed il vino medesimo. 

* • ' i •- ... 
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V. 7 econdo che credesi comunemente 1' a- 
more de’ genitori verso i loro figliuoli de- 
riva talmente dalla natura, che la rifles- 
sione non v’entra per nulla; ma esso si 
sente, non altrimenti, che’l piacere e’1 
dolor fisico , per legge di macchina . Que- 
sta opinione fu accolta volentieri dai Poe- 
ti ai quali somministrò le scene più pa- 
tetiche ed interessanti dei loro drammi e 
tragedie , ove il cuore d’ un padre o d’ 
una madre pruova un tumulto misterioso 
d’affètti alla vista d’un figlio già adulto 
e da loro non ravvisato, per non averlo 
mai più veduto dopo i primi suoi anni 
infantili. Questi stessi fatti però doveano 
colla loro falsità far riconoscer quella dell’ 
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opinione su cui furono fabbricati , giac- 
ché nulla è meli vero di quei supposti 
affètti nel c3so in cui i genitori non con- 
servino del figlio alcuna menoma idea, e 
quando realmente si pruovano, non sono 
che un effetto di Un’oscura simerobranza ; 
quindi è che essi non si sviluppano in- 
tieramente se non al momento del pieno 
riconoscimento Se dunque è al ricono- 
scimento del figlio, e non alla semplice 
di lui vista, cne’l cuore de’ genitori dol- 
cemente si commove, il loro amore è un 
sentimento tutto inorale , e però devesi 
tutto alla riflessione. Ma quali sono i mez- 
zi ond’ essa si vale per operare sui cuori 
de’ genitori un sì tenero sentimento? Mol- 
ti,© primieramente la considerazione che 
*1 figlio è una nostra produzione, consi- 
derazione che non che a questa, ma fa 
«he oi flflèzioniam pure a tutte le altre 
produzioni tanto del nostro spirito , che 
delle nostre mani . E siccome in questa 
produzione credono le madri e con ra- 
gione, di avere la maggior parte , come 
quello in cui il germe si sviluppa e ere- 
eoe, coti io credo, che da qui derivi 
quel maggior grado di tenerezza verso i 
figli , che le contraddistingue . Il secondo 
mezzo si è la considerazione , che ’l figlio 



Digitized by Goog[(f 




7 * 

è un effètto ed un pegno di una dolce 
unione : siccome questa è per noi un og- 
getto di amore) così non possiamo non 
sentirne per una cosa che di continuo ce 
la ricorda. Quindi è, che se per un qual- 
che disgusto cotesta unione s’indebolisca 
o si rompa, anche l’amore verso de’ fi- 
gli più o meno si scema. Il terzo si è il 
vedere nel figlio uno che continuerà do- 
po noi a far vivere il nostro nome, ed 
ecco donde derivi in gran parte il gran- 
de autore pei figli unici, e perchè quan- 
do sian più , si amino più i maschi , che 
le femmine: qdeste escono di famiglia per 
andare ad innestarsi in altre . Il quarto si 
è il vedere nel figlio un nostro suddito 
cui potremo governare, almeno sino a 
una certa etade , a nostra voglia, e la 
speranza, che non lascia mai di lusinga- 
re il cuore de’ genitori , eh’ egli ci sarà 
un giorno di ajuto, di consolazione, e 
di onore . Il quinto mezzo finalmente è 
la famigliarità , ed è perciò , che ’l dolo- 
re pella morte di un figlio ancora bam- 
bino è ben lungi dall’ uguagliare quello 
che si pruova pella morte di un altro 
già adulto, e che minore ancora è il do- 
lore se’i bambino morto era stato dato a 
balia . E’ questa familiarità che produce 
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1* attacca memo fra i fratelli, e gli altri 
congiunti coi quali viviamo sotto il ine- 
■desiato tetto , cbe ci affeziona ai nostri 
compatrioti , e perfino allo stesso luogo e 
alle stesse montagne ove crescemmo. Il 
modo poi con cui una talo famigliarità 
genera in noi. quell’ affetto verso gli og- 
getti in mezzo ai quali viviamo, si è una 
serie continuata di piaceri donde che sia 
che questi «provengano, o dalla conversa- 
zione , o dai scambievoli ufficj ec. .-questi 
piaceri per quanto sian piccoli, nè vi si 
faccia attenzione, pure pella loro conti- 
nuazione non lasciano di operare poten- 
temente sul nostro cuore, e lasciarvi un* 
impressione quasi indelebile . Questi mo- 
tivi adunque sono la vera sorgente dell’ 
amore dei genitori verso i loro figliuoli, 
e i quali, come si è veduto, non opera- 
no che stilla riflessione. Siccome essi pe- 
rò si presentano ad essa così facilmente , 
che non si scorge per parte nostra veru- 
no studio , quindi n’ è derivato 1* inganno 
di credere, che 1* amore de’ genitori nul- 
la' più dipenda dalla riflessione , che i 
sapori e gli odori , ed è in questo solo 
senso che io combatto il termine di na * 
turale dato al suddetto amore ; giacché 
m’è noto, che per naturale intendesi 
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ancora per estensione qualunque atto che 
o di sua natura, o per abito acquistato» 
ci è così facile, che non richiede per 
parte nostra alcuna attenzione . 

L’ amore di cui parie appena è mai* 
che o nel padre o nella madre non si di- 
stingua a favore di qualcuno dei figli. 
Questa preferenza può alcune volte esser 
fondata sulla bellezza , o sulle qualità mo- 
rali; ma il più delle volte io credo che 
derivi da una maggior somiglianza che’l 
prediletto à col padre o colla madre. Infatti 
se si farà bene attenzione si vedrà, che quar 
si sempre il prediletto del padre èil più che 
somigli alla madre , e quel della madre 
il più che somigli al padre. E questa ca- 
gione di predilezione è pur naturale , e 
tutte le altre cose eguali, non può non 
guadagnare sopra le altre la concorrenza;.- 
un tal figlio oltre ai motivi che à comu- 
ni cogli altri suoi fratelli d’ esser amato 
dai genitori, a quegli ancora prestatigli, 
dirò così, da quello di loro a cui somi- 
glia ; somiglianza che opera continuamen- 
te iu tutti anche verso gli estranei , e che 
è T origine di quelle antipatie e simpa- 
tie , che una volta la pomposa ignoranza 
spiegava colle qualità occulte , e degli 
erronei giudizj fondati sulla fisonomia * 
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L’ amore de’ figli è molto lontano dall* 
uguagliare quello de’ genitori ; esso non 
può nascere d’altronde che dalla famiglia- 
rità e dalla riflessione del grande aflètto 
che questi anno per quelli : ma 1’ uno e 
1* altro motivo è affatto perduto quanto all* 
infanzia, che pure e il tempo ove le cu- 
re e la tenerezza de’ genitori maggiormen- 
te si manifestano; e quanto al secondo, 
fino all’età del giudizio, il che è lo stes- 
so che dire , fino aHa pubertà, è poco 
efficace . L’ immaturità dello spirito, la 
dissipazione cotanto propria della fanciul- 
lezza sono di un grande ostacolo a far 
sentire tutto il prezzo delle affettuose cu- 
re de* genitori. Arrivati poiché siano i 
figli a una età capace di apprezzare le di- 
mostrazioni d’ aflètto , rado è che diano un* 
occhiata al passato per vedere quanto per 
essi abbiano fatto e soffèrto 1 loro genito- 
ri; la loro attenzione non si occupa che 
del presente di cui non àn sempre motivo 
d* essere pienamente soddisfatti: siccome 
quello è il tempo della effervescenza in 
cui le passioni fortemente si sviluppano, 
trovan eglino sovente ne’ genitori un osta- 
colo alta sodisfazione delle medesime; ed 
ecco perchè l’ amore de’ figli dee restare 
di molto inferiore a quello che ’l padre e 



) 



Digitized by Google 




75 

la madre ànno per essi . Se fin dal mo* 
mento in cui i figli vengono alla luce fos- 
sero capaci di riflessione e di memoria, 
io son di parere che’l loro cuore rimarreb- 
be talmente preso dalle carezze e dalle 
cure de’ loro genitori , che arriverebbero 
non che a eguagliarli , ma a superarli in 
amore . Non v* à dubbio però che questi 
potrebbero con una diversa educazione af- 
fezionarsi assai più che non fanno comu- 
nemente i loro figli : basterebbe , che ri- 
serbassero la maggior parte delle loro ca- 
rezze e delle loro indulgenze peli* età ca- 
pace di valutarle , e meno soggetta ad a- 
busarne . La prima fanciullezza è 1* età in 
cui si sviluppano i germi delle passioni* 
nè si può usare di troppa attenzione a sof- 
focarne i cattivi, ed innaffiarne i buoni: 
ma i padri e le madri di nulla meno or- 
dinariamente si curano che di questo; 
anzi son dessi che non solo con una mal 
intesa indulgenza lasciano che quei mali 
semi si sviluppino e crescano ; ma coi 
loro applausi li fomentano: poco e nulla 
si bada allora ai loro effètti perchè poco 
c’ incomraodano , anzi si chiamano con 
nomi onorifici; l’insolenza si chiama vi- 
vacità, la finzione scaltrezza, la vanità 
pulizia. Quando poi le passioni col ere 
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scer dell’età sono pur esse cresciute, e 
cominciano a darci noja , non sappiaui 
comportarle ; quindi alle carezze succe- 
dono le sgridate fatte colla maggiore a- 
sprezza, e accompagnate alcune volte da 
percosse. I figli» per cui questa nuova 
condotta è affetto contraria a quella che 
anno fino allora provata , credono conver- 
tito in odio l’amore dei genitori , e aven- 
do inoltre le passioni poste già in essi 
le radici profonde, le correzioni fan po- 
co e nessuno effètto, o il solo che pro- 
ducono è quello di far nascere in loro 
l’alienazione e anche l’aversione verso 
de’ medesimi genitori . Non avverrebbe 
certamente lo stesso se questi volessero 
cominciare da un poco di quel rigore 
che serbano all’ ultimo, rigore che pella 
prima fanciullezza capace d’essere guida- 
ta più dal timore, che dall’amore, sem- 
bra più conveniente che le soverchie ca- 
rezze , le quali dovrebbero ri serbarsi peli* 
età più avanzata e capace di sentirne il 
prezzo: questo passaggio dal timore alla 
confidenza , dalla suggezione a una grave 
e insieme affettuosa famigliarità produr- 
rebbe sullo spirito e sul cuore de’ figli 
nn effètto meraviglioso. 

Se all* amore de’ genitori l' amore de’ 
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figli è di molto inferiore , di altrettanto 
lo è a questo quello tra fratelli : esso non 
è fondato che sul convivere insieme : la 
considerazione della discendenza da un 
comune stipite v’influisce poco e nulla... 
Suppongasi, che due persone le quali non 
siansi mai vedute, vengano tutto a un 
tratto a scoprirsi per fratelli , io dico , 
che non ne nascerà per ciò solo fra di 
loro alcun amore; come per lo contrario 
questo non diminuirebbe se due, che si 
sono riguardati per molti anni come fra- 
telli e còme tali si amavano , venissero a 
conoscere che non lo sono . Dissi nel 
primo esempio, che la qualità di fratello 
non produrrebbe per ciò solo alcun a- 
more; poiché ben lo potrebbe produrre 
indirettamente. La scoperta consaguinità 
facilmente dà luogo alla speranza d’ esser 
amato a questo titolo l’uno dall’altro in 
modo particolare , il che forma tosto una 
sorgente di amore : secondariamente , la 
considerazione di fratello può determina- 
re uno dei due a motivo di coscienza, 
o di convenienza a fare all* occasione del 
bene all’altro, il quale corrispondendo 
dal canto suo , ecco nascere fra di loro 
un commercio di benefizj , e quindi un* 
altra sorgente di amore. 
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Anche quest’ amore tra fratelli po- i 
trebb’ esser portato al più alto grado con 
una condotta più saggia dai padri e dal- 
le madri. La principal cosa, che suole 1 
tra fratelli alterare la naturale amicizia 
si è la gelosia, e però i genitori non 
puonno usare bastanti cautele onde aste- 
nersi da tatto ciò che può fomentarla . 
Un altro riguardo che dovrebbero pure 
avere si è di ben guardarsi dal far giuo- 
care d’ interesse fra loro i figliuoli : que- 
sto mal costume non solo gli dispone a 
mirar come cosa indifferente 1 avvantag- 
giarsi gli uni sugli altri ; ma a cogliere 
ancora l’occasione di farlo. Si arroge, 
ohe ’l giuoco interessato tra i fanciulli 
suol essere sempre occasione di contese, 
e di risse che a poco a poco disamorano 

• • r* ! 

ì cuori. 

Per quanta diligenza però usino i 
genitori non potranno mai ottenere, che 
l’amore fra i lor^> figliuoli non venga a 
scemare si tosto che essi si disuniscano 
d’ interessi , conio quando per esempio , 
si ammogliano , e la còsa è naturalissima. 
Primieramente nuovi oggetti vengono al- 
lora a impossessarsi e con più forza del 
loro cuore, come sono la moglie e i fi* 
gliuoli i in secondo luogo viene a man* 
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care in ciascheduno di essi quella spe- 
ranza che potevano aver prima l’ uno sull* 
altro; giacché devono essere persuasi, che 
i principali oggetti delle attenzioni e cu. 
re di ciaschedun di , loro saranno d’ ora 
in avanti la moglie e i figli . Quindi è 
che osserviamo, che fra que’ fratelli un 
solo de’ quali si ammoglia, l’antico affet- 
to non solo d’ordinario continua, ma si 
accresce e rassoda . L’ ammogliato scorge 
essere di suo interesse di tenersi affezio- 
nati i fratelli che anno scelto il celibato, 
si sottomette loro e procura di contentar- 
li più che può : questi dal canto loro, 
oltreccbè non anno altri oggetti che di- 
vidano il loro cuore, non possono non 
sentir crescere il loro amore per un fra- 
tello da cui veggono usarsi tante atten- 
zioni Si arroge, che d’ordinario quelli 
fratelli continuano a vivere insieme , il 
che , come abbiamo osservato , è una cau- 
sa potente di amore. 

Ma donde avviene, che tra fratelli 
e sorelle , generalmente parlando , per 
quanto grande sia la loro avvenenza, non 
si desta scintilla di amore carnale ? 11 
Puffendorf, e dietro a lui il Barbeyrac 
V attribuiscono all* orrore inspirato per un 
tale amore dalla proibizione della legge, 
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dal costume, e dalla educazione. Ma ol- 
trecchè siffatte considerazioni non cadono 
in animo de* fratelli e delle sorelle alme- 
no in quell* età , che sebbene ancor tene- 
ra, pure è già tale che la natura comin- 
cia ad uscire dal suo letargo e a farsi sen- 
tire, esse potrebbero tutt’ al più determi- 
nare ad opporsi a cosi fatte inclinazioni ; 
ma non già fare; che non mai si sentis- 
sero. L* adulterio non meno dell’ incesto 
è proibito dalla legge, e non meno di 
quello forma la censura della privata e 
pubblica educazione ; eppure 1’ orrore , 
che ne dee quindi nascere, impedisse egli 
fórse , che non si senta deli* inclinazione 
pella donna altrui? Nè la legge, e 1* edu- 
cazione cambiano i sensi , ed è ne’ sensi , 
ove è riposta la sede dell* amore carnale: 
quindi esse puonno bensì esser cagione 
che 1* animo dirigga in modo gli occhi e 
*1 pensiero, che non si posino sopra og- 
getti lusinghieri ; ma non puonno ottene- 
re, che ove i sensi ne sieno dolcemente 
solleticati, 1* animo non ne provi quell* 
inclinazione che ravvicina i due sessi . 
La vera cagione, secondo me, della sud* 
detta indifferenza devesi attribuire all’ a- 
vere i fratelli e le sorelle vivuto insie- 
me HnO- dalla più tenera età. L'amore di 
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cui parliamo emendo un amor fisico, 1* 
impressione donde deriva dee come le 
altre di questa natura andar suggetta alla 
legge della continuità o troppa frequen- 
za , e che consiste nell’ indebolire e ren- 
der nullo a poco a poco 1* effètto, o d’ 
impedire ancora eh* esso abbia mai luo- 
go, se ia frequenza delle impressioni ri- 
monti a quel tempo in cui i sensi non 
per anche sviluppati non erano atti a ri- 
spondervi, siccome nel caso nostro. Af- 
famigliarizzati gli occhi de’ fratelli e so- 
relle fin dalla prima loro fanciullezza ai 
medesimi lineamenti e fattezze dei loro 
volti, i nervi ottici ne rimangono a lun- 
go andare come rintuzzatane più reagi- 
scono a quelle impressioni. Ed ecco per- 
chè sebbene giunti poi essi a quell’ età 
in cui i loro sensi sono disposti a senti- 
re il solletico delle altre impressioni di 
simil natura, noi sono più per quelle a 
cui da gran tempo sono accostumati Pel- 
la stessa ragione noi miriamo con occhio 
indifferente lo spettacolo de’ cicli in li- 
na notte serena, intanto che rimaniamo 
come incantati alla vista di un magnifico 
palazzo, di un superbo giardino, sebbe- 
ne questi oggetti non sieno che inezie in 
paragone del primo . 
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Ma ciò Che fiofi lascia dubitare dell* 
assegnata cagione della indifferenza tra 
fratelli e sorelle si b, che tra quelli e 
quelle di loro, che separatisi nella pri- 
ma loro fanciullezza non si riveggono 
che dopo molti anni , non è raro il ve- 
dere un’ inclinazione piu che fraterna .• ed 
una tale inclinazione mista a gelosia b 
avvenuto a tue di osservarla m alcuni 
fratelli per una loro sorella, che manda- 
ta in educazione in etade assai tenera, 
non l’ aveano più riveduta che all età «i 
diciassete in diciott’anni.Nè certo si de- 
ntarono altrimenti le nefande fiamme, di 
cui troviamo esempi nell istoria , tra pa- 
dri e figlie, e tra figlie e madri. 

Dal fin qui detto puossi osservare, 
che la causa dell’ amore sensuale opera in 
una maniera affatto contraria a quella deU’ 
amore morale; poiché laddove questo si 
aumenta o rassoda a misura che cresce la 
famigliarità, quello per l’opposto s inde- 
bolisce e vien meno del tutto. La causa 
del primo non operando che sull anima 
non v* è a temere di quell’ affaticamento 
cui ben produce la causa dei secondo', 
la quale operando sui sensi ite scema ® 
poco a poco l’attività, e in un con. esra 
quella dolce titillazione da cui nasce il 
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piacere . E credo io bene , che l’ amore 
morale, il quale va crescendo fra i con- 
iugati intanto che 1* amor fisico vassi in- 
debolendo, si riduca nella vecchiaja ad 
essere il principale, anzi Y unico vinco- 
lo del matrimonio . Nè ciò dee punto 
spiacere ai vecchj consorti, i quali anzi 
deggiono in questo vedere un tratto del- 
la Provvidenza, e benedirla. Mal poten- 
do i debili lor corpi nell’ età loro diac- 
ciata rispondere ai derider j , se questi a- 
vessero luogo , troverrebbersi eglino nell* 
infelice «tato di Tantalo . 

Ma non vuoisi dissimulare un’ obbier 
zione che potrebbesi fare contro l’esposta 
cagione dell’ indifferenza tra fratelli e so- 
relle, ed è il vizio dominante ne* Colle- 
gi, il quale ben lungi dal venire impe- 
dito dalla famigliarità, non deriva che 
dalla medesima . A ben riflettere però sif- 
fatta obbiezione è più speciosa che Soli- 
da: i. perchè quella familiarità non ri- 
monta ai primi anni, nè è di così lunga 
durata, come tra fratelli e sorelle; 2. per- 
chè se si farà bene attenzione da chi à 
pratica de* collegj, quel vizio non à mai 
-per oggetto giovani che ànno a lungo e 
sino da un’etade assai tenera vissuto in- 
sieme ; ma bensì quelli che <non ànno co- 
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minciato a conoscersi che dopo la puber- 
tade , o poco manzi. Or questa familia- 
rità di tarda data, e di durata ancor bre- 
ve non è meraviglia , che produca sui 
giovani collegiali un effetto opposto a 
quello fra i più stretti congiunti . Allor- 
ché i detti giovani sono arrivati a quella 
etade in cui i loro sensi sono già dispo- 
sti ad allumare il cuore, questa officina 
delle passioni, non possono non rimaner 
presi da que’ lineamenti e fattezze» che 
anno sempre e quasi sole innanzi agli 
occhi, e che sebbene destinate dalla na- 
tura ad esercitare il loro impero su di 
un altro sesso, pure fino alla piena pu- 
bertà poco dalle grazie e lineamenti di 
queste differiscono . L’ antica Grecia ove 
molto dominava, checché ne dica Filan- 
gieri, una simile turpitudine, potea con- 
siderarsi sotto un aspetto come una gran 
Collegio, poiché sappiamo che ivi il bel 
sesso non comunicava coll’altro, e tanta 
era la gelosia con cui si custodiva, che 
nelle case v’era un quartiere destinato 
per loro, detto gineceo , e che a maggior 
sicurezza era il superiore Se le moderne 
società, tranne alcune dell’ Oriente ove 
regna riguardo alle donne la stessa prati- 
ca , che fra i Greci , sono esenti da co- 






tanta infamia, n’è cagione la libera co- 
municazione dei due sessi; poiché sebbe- 
ne sino ahf età dei diciotto in ventanni 
la gioventù d’ entrambi poco differisca e 
quanto alla voce, e quanto ai tratti del 
volto; pure quel poco di diversità che 
vi è basterà sempre, tutte le altre cose e- 
guali , perchè in amore diasi generalmen- 
te la preferenza alla gioventù del bel ses- 
so. Non so se questa osservazione sul vi- 
zio dominante de’ Collegi, unita ad alcu- 
ne altre che si potrebbero fare sugl’ine- 
vitabili difetti de’ loro regolamenti , potes- 
se far dubitare della pretesa utilità di que- 
sti stabilimenti; e non so nemmeno, se 
fosse più conveniente l’affidarne il gover- 
no a persone che non fossero astrette per 
professione al celibato. Che si direbbe se 
si affidasse nella sressa maniera ai Reli- 
giosi anche i Collegi delle Zitelle? Non 
se ne rimarrebbe egli giustamente scan- 
dalizzati? E perchè non si debb’ esserlo 
del pari nel veder loro affidati i Collegi 
de’ fanciulli, che così poco da quelle dif- 
feriscono ? 

Porrò fine a questa mia lettera con 
osservare essere una proprietà dell’ amore 
de’ Congiunti di render le Jiti e le risse 
fra di loro più accanite, che fra gli al- 
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tri. E la ragione si è, ohe l’idea del 
torto, cui ciascuno dei Congiunti in di- 
scordia crede di aver ricevuto dall’ altro , 
viene accresciuta nella sua niente dal ri- 
flesso dell’ingratitudine, e dalla sconcez- 
za che vi è, che questo torto gli venga 
fatto da un padre, da un figlio, da un 
fratello, da un cugino. Pare a noi, che 
queste persone tanto più siano tenute ad 
averci del riguardo , quanto più ci sono 
congiunte di sangue. Quindi è che gli 
odj fralle medesime tanto più sono gran- 
di ed ostinati quanto maggiore è Ja pros- 
simità; così più lo sono tra padre e fi- 
glio, che tra fratelli, e più tra questi, 
che tra cugini . La stessa ragione mili- 
tando pegli amici , e pei consorti , ne 
avviene, che ove la loto amicizia si al- 
teri, riesce difficilissimo a rappattumarli. 
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AL SIGNOR DOTTORE 

GIUSEPPE SERTORIO 



Milano a. Ottobre 1801. 

F • 

JL/ccovi soddisfatto , il meglio che per 
ine si è potuto all’onorevole invito che 
mi faceste . Io tanto più volentieri mi vi 
sono determinato quanto che era sicuro» 
che avrei potuto oon ragione applaudir? 
ini ove avessi il vostro suffragio, o ch§ 
ne verrei illuminato , ove non poteste 
accordarlomi . 

Prima di tutto intendiamoci nei ter* 
mini; eviteremo così il pericolo di una 
logomachia. Verità di sentimento , d' 
intimo senso , intuitive , immediate so- 
no per me lo stesso: tali son quelle del- 
la nostra esistenza , delle attuali sensazio- 
ni di piacere e di dolore, di caldo e di 
freddo , che ’l bianco non è nero , che 
tre non son due , in una parola , tutte 
quelle all’ acquisto delle quali non fa me- 
stieri d’una terza idea. Verità poi di 
raziocinio, di dimostrazione io chiamo 
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quelle che per conoscere è necessario il 
detto soccorso: l’esistenza di Dio, de’ 
corpi sono di queste . Ciò premesso , a 
qual delle due sorta di verità si dee rap- 
portare quella, c/ie noi siam liberi ? Gli 
è questa una verità di sentimento , ov- 
vero di raziocinio ? Ecco la quistione. 
.Per risolverla non si à che a riflettere 
su di se stesso dopo di aver bene aflèr- 
rata la nozione della libertà . Ora gli è 
chiaro, che consistendo essa in un pote- 
re che à 1’ anima di determinarsi da se 
medesima senza esservi da alcun motivo 
o interno o esterno necessitata , perchè 
sentissimo che noi siam liberi, conver- 
rebbe pur sentire questo potere . Ma chi 
può vantarsi di avere questo sentimento ? 
chi può dire di buona Tede di sentire 
ch’egli è libero, come sente ch’egli esi- 
ste, che à caldo o freddo? Si rifletta be- 
ne su di se stesso quando si vuole o si 
desidera, c poi mi si dica se oltie all* 
idea di volere, o desiderare se n’à pure 
qualche altra? Ma v’è di più: la libertà, 
come si è detto, non solo consiste in una 
facoltà di determinarsi, ma nell’ indipen- 
denza di questa facoltà dai motivi i quali 
possono bensì invitarla ad operare , non 
però violentarla . L’ idea dunque d’ un 
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atto libero non solo racchiude 1’ idea 
di se stesso, e dell’ attuale potere che n’ 
è la causa ; ma quella pur anche d’ nn 
altro potere non ridotto all’atto, e mer- 
cè di cui quell’atto libero poteva non 
esser fatto , e può esser sospeso da che 
si è cominciato a farlo. Quando adunque 
9 Ì volesse concedere, che non solo si a 
sentimento dell’ atto libero , ma ancora 
dell’attuale potere che n’è la causa, co- 
me si potrà dire di avere pur quello del 
secondo potere non ridotto all’atto? Co- 
me si potrà dire di sentire la causa , quan- 
do non si sente l’effètto? Non c’ingan- 
niamo. Le parole potere , facoltà , li- 
bertà non ci presentano maggior’ idea , 
che quelle di forza , (a) attrazione , gra- 



ta) Il Leibnitz a col volgo confuso l’effetto colla 
causa quando à creduto , di formarsi un’ idea della forza 
nello sforzo , che si fa contro di uno che ci tiene il brac- 
cio parche non lo moviamo. Ciò che allora si sente , è 
un effetto combinato della resistenza , che ci si oppone , 
e della forza della nostr' anima ; ma non è già la stessa 
forza i o se si vuole , non è tale , che per rapporto all' 
ostacolo esteriore . E ciò che dico gli è tanto vero , che 
sa suppongasi il braccio paralizzato , per quanto l’ anima 
si sforzi a muoverlo , non ci ver rà mai fatto di sentir 
nulla di ciò, che pritovasi in questo caso nel braccio 
sano : eppure si dovrebbe sentire lo stesso se fosse vero , 
che quello sforzo non fosse già un effetto prodotto sul 
nostro braccio dulia forza dell’ anima , s dalla resister- 
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votazione, e la loro esistenza non altri- 
menti che l’esistenza di queste non ci si 
manifesta che per mezzo del raziocinio . 
Noi veggiamo che i corpi abbandonati a 
se stessi cadono a terra; ecco un effètto 
di cui abbiamo una cognizione immedia- 
ta (b); da questo deduciamo resistenza 
di una forza a cui diamo il nome di 
gravitazione ; ma che cosa ella sia non 
lo sappiamo, e appunto non lo sappiamo 
perchè non la sentiamo; essa non cade 
sotto i sensi, e tutte le idee si acquista- 
no pei sensi. Dell’ istessa maniera ragiona- 
te sulle facoltà della nostr’ anima; noi 
sappiamo eh* elleno esistono , poiché ne 
veggiamo gli effetti ; ma che cosa sieno 



za oppostaci , ma fosse Za stessa forza delt anima , messa 
in azione . Anche il Condillac si e lasciato imporre da 
questa comune illusione quando dopo di aver confessato , 
che delle forze non si à propriamente alcuna idea , dice , 
che quanto a quella della nostr anima se ne à qualche 
sorta, conoscendosi essa almeno per coscienza ( Trai- 
tè des syst. 2 par. artic. 2. ) Per altro questa sua va- 
ga espressione qualche sorta mostra , eh’ egli era alquan- 
to imbarazzato nel concepire una tal forza , e che non 
ne era pienamente convinto. 

(b) Prendo qui i corpi nel senso del volgo , ossia 
pei loro fenomeni , perchè altrimenti , presi essi cioè ,per 
ciò che occasiona in noi le diverse sensazioni , non sir à 
della loro caduta egualmente che della loro esistenza , 
che una cognizione mediata , ossia di raziocinio . I V. 
la let. all' Ab. Massoni . ) 
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lo ignoriamo; dell’ esistenza di quelli ne 
abbiamo una cognizione di sentimento, 
poiché essi ci si mostrano senza il soc- 
corso di una terza idea ; dell’ esistenza di 
queste ne abbiamo una cognizione di ra- 
ziocinio 9endo che esse non ci si mani- 
festano che per mezzo dei loro effetti. 
Intorno alle verità di sentimento , come 
son quelle dell* esistenza delle operazioni 
della nostr’ anima , non può mai avvenire 
che c’inganniamo; egli è assolutamente 
impossibile, che crediam di vedere, sen- 
tire ec. , quando in realtà nè veggiamo , 
nè sentiamo : l’ errore tutt’ al più potrà 
bensi cadere su ciò che in noi occasio- 
na la percezione di quel che veggiamo o 
sentiamo rapportandolo fuora di noi , quan- 
do non sarà che nella nostra fantasia al- 
terata; ma non sarà mai che questo er- 
rore cada sull’esistenza della medesima 
percezione. Ora non è lo stesso della li- 
bertà. Egli è possibile, che ci crediam 
liberi, quando realmente non lo siamo, 
come accade sovente nel sogno ; dunque 
perciò ancora la libertà non può essere 
una verità di sentimento. 

Tutti que’ Filosofi, che persuasi dell’ 
opinione contraria si sono tormentati il 
cervello per dimostrare in varie maniere 
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la libertà, ànno mostrato, sia detto certi - 
loro pace, di non sapere die cosa sia 
verità di sentimento , o almeno d’ esser- 
sene in quel' momento dimenticati . Se 
ciò vero non fosse , avrebbero veduto , 
che le loro fatica era buttata e ridicola , 
poiché le verità di sentimento non sono 
capaci di. pruova . A chi non compare 
ridicelo Cartesio quando in pruova del- 
la sua esistenza gravemente pronunzia 
quel suo celebre entimema: ego cogito , 
ergo sum ? Non è egli lo stesso che se 
avesse detto : ego sum , ergo sum ? pen- 
sare ed esistere non sono una stessa co- 
sa? Chi a quel filosofo avesse negato 1* 
antecedente , come avrebbe provatola con- 
seguenza? — Ma s’ egli è vero cièche voi 
dite, donde deriva la generale persuasio- 
ne di sentir, che si è libero? che que- 
sta verità non abbisogni di raziocinio ; 
ma ch’ella si senta non altrimente che’l 
piacere e’1 dolore? — - 

Prima di rispondere mi sia lecito 
di far osservare coll’ Ab. di Condillac , 
che non è raro il vedere, che un’ opi- 
nione universale sia pure un errore uni- 
versale. Non è forse un’opinione univer- 
sale che per udire, vedere, odorare ec. 
non abbiam dovuto imparare ; ma che na- 
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turalmente, senza il soccorso della rifles- 
sione si rapportano fuora di noi i suoni, 
gli odori, gli oggetti tutti quanti, e si 
giudica delie loro figure, grandezze ec.? 
Eppure la falsità di questa generai per- 
suasione non è delle più difficili a pro- 
varsi. Io qui mi limiterò al solo fatto 
dell’ udito. Vi sarà più volte avvenuto 
trovandovi alla campagna di sentire il 
canto d’ una cicala o d’ un uccello senza 
sapere da qual parte esso* venisse, se più 
da destra, che da sinistra, se di dietro 
ovver dinanzi Finalmente dopo un lun- 
go volger di occhi vi venne veduto 1* 
uccello cantatore , ed ecco da quel mo- 
mento sparir l’ incertezza ; il canto non 
viene più che da quella parte ove è 1* 
uccello ; indarno vi provate a riferirlo ad 
altra diversa In questo caso voi ben ve- 
dete, che ciò che vi à istrutto è stata la 
riflessione; che voi avete dovuto ragio- 
nare per accertarvi da qual parte veniva- 
il canto; sebbene non abbisogniate più 
della ragione in appresso , supplendo I* 
associazione di già fatta dell’ idea di can- 
to coll’idea del luogo ove vedeste l’uc- 
cello. Or supponete, che subito dopo a* 
ver riferirò l’inteso canto vi foste dimen- 
ticato di ciò che a riferirlo vi fu di gui- 
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da; voi forse avreste giurato, ohe* per 
ciò fare non avete avuto bisogno di ra- 
ziocinio , che T unica vostra guida fu T 
orecchio , che il sentire là il canto è una 
cosa tutta naturale , una verità di senti- 
mento. Similmente non v’è chi non giu- 
rasse, tranne alcuni pochi, di sentire nel 
■piede, nella mano e in qualunque altra 
parte del nostro corpo, dove peraltro è 
certissimo non esservi , che la semplice 
occasione della sensazione; e questi stes- 
si pochi sebben vadano esenti dalla co- 
mune illusione, deggiono però confessa- 
re, che pare anche a loro, che la sensa- 
zione si faccia nelle parti a cui si suol 
riportare. L'origine di queste e d’altre 
simili illusioni è la stessa che quella di 
credere di sentir ohe si è libero t vogHp 
dire, associazione e dimenticanza . Noi 
troviamo in ©oi delle assooiaziorri d’ idee 
cui non vagliamo a separare per qualun- 
que sforzo si faccia ; noi ci siamo dimen- 
ticati del quando e del modo onde T ab- 
biamo associate , e quindi riguardiamo 
coteste associazioni come altrettante veri- 
tà naturali , d'intimo senso; sebbene 
in realtà non siano che conseguenze, os» 
sia verità di raziocinio. Le antipatie e 
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simpatìe , e il sesto senso morale non 
riconoscono altra origine. 

Ma secondo me vi sono due altre 
cagioni dell’errore, che ci fa attribuire 
all’ intimo senso ciò che non dobbiamo 
che al raziocinio : la prima si è, lo scam- 
biare la proposizione dell’ intimo senso . 
Coloro, per esempio, i quali credono, 
che sia una verità d’ intimo senso di sen- 
tire nel piede o nella mano credono ve- 
ro , se credono solamente , che a loro par 
di sentire nelle dette membra; ma s’ in- 
gannano se credono di sentirvi realmen- 
te. La prima proposizione adunque .a me 
par di sentire nel piede o nella ma- 
no , è una verità d’intimo senso; ma 
quest’ altra.* sento 'veramente nel piede 
o nella mano non lo può essere, e l’i- 
struirci della sua verità o falsità non può 
esser che l’opera del raziocinio. Costoro 
adunque nel tirare la conseguenza fanno 
passaggio da una proposizione ad un’al- 
tra tutta diversa da quella di cui si trat- 
ta; poiché in vece di dire: a me par di 
sentire nel piede ; dunque è verità d* 
intimo senso , che a me par di sentir* 
vi; dicono: dunque è d* intimo senso , 
che io vi sento realmente . 

La seconda cagione c onsis te in for- 
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marci una falsa idea del suggetto della 
proposizione , e ciò appunto si avvera 
nella nostra quistione della libertà . La 
massima parte confonde la libertà colla 
spontaneità : lo stesso Locke non andò 
esente da questo abbaglio . Cominciando 
fin dalla nostra fanciullezza ad osservare 
con quale prontezza il nostro corpo ub- 
bidisce alla nostra volontà; che qualora 
vogliam camminare camminiamo, muove- 
re un braccio e lo moviamo, ci persua- 
diam d’ esser liberi, e veniamo così in 
cognizione d’ una verità partendo da un 
falso principio; sendo che la liberta non 
consiste già nell* ubbidienza del nostro 
corpo ai voleri dell’ anima ; ma sìbbene 
nell’indipendenza di questi voleri mede- 
si mi. Ora siccome sentiate daddovero suc- 
cedere immediatamente alle determinazio- 
ni della volontà i movimenti del corpo; 
quindi ci siam persuasi di sentire d’ es- 
ser liberi, e questa persuasione è tanto 
più malagevole a lasciarsi , quanto che 
essa mette capo nella più tenera età. 

Non deggiono però i buoni allarmar- 
si nel vedersi strappata la loro maggior 
pruova della libertà : altre ve n’ à Ja di 
cui forza sebbene non equivalga a quel- 
la delle verità d’ intimo senso ; è però 
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tale da sgombrare ogni dubbio da una 
mente ragionatrice, e inon offuscata dalla 
torbida delle passioni. 

Una deUe cagioni che più d’ ogni 
altra à contribuito ad oscurare in guisa 
questa verità, che fu mai sempre riguar- 
data come una delle più spinoseli è la 
maniera con cui si è ragionato delle due 
facoltà dell’ anima , l’ intelletto e la vo- 
lontà. Si è detto, che al solo intelletto 
apparteneva il vedere e’1 giudicare, e si 
è fatto della volontà una potenza ceca; 
il che rende la libertà non solo impossi- 
bile a provarsi; ma una contraddizione; 
giacche come è possibile, che si possa 
scegliere fra i varj consigli che ci ven- 
gon proposti , se i medesimi non si co- 
noscono ? 

Un’analisi più accurata delle nostre 
azioni ci avrebbe mostrato , che la vo- 
lontà non giudica meno dell’ intelletto ; 
anzi che 1’ una e 1* altro non sono che 
una stessa facoltà, la quale considerata 
sotto due differenti aspetti, si è distinta 
con nomi pur differenti. Considerate le 
idee in quanto sono rappresentative ap- 
partengono unitamente alle operazioni 
che ne derivano all’ intelletto ; e conside- 
rate queste stesse idee come agg rade voli 
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o disaif gradevoli formano in un colle 
operazioni che quindi ne nascono 1’ og- 
getto della volontà. Secondo questa distin- 
zione il contemplare un quadro e’I giu- 
dicare di sua bontà saranno atti dell’in- 
telletto; il provarne piacere, e’1 giudi- 
care che saremmo felici se fosse nostro, 
saranno atti della volontà . Nuli’ altro in- 
fatti significa questa espressione cui tutti 
convengono essere un desiderio: Oh se 
avessi quel quadro ! se non che : io sa- 
rei molto felice se possedessi quel qua- 
dro, e se potessi mel procaccerei tosto. 
Che se al conseguimento della cosa de- 
siderata non si scorga alcun ostacolo, o 
almeno da noi insuperabile, il nostro de- 
siderio trasformasi allora in vole re, che 
è un desiderio assoluto, e*l dire: io vo- 
glio quel quadro è come se si dicesse: 
avendo quel quadro io sarò contento , 
nè v' è cosa alcuna che possa impe- 
dirmi di averlo .Tutti i movimenti che 
ci diamo immediatamente si dell* anima 
che del corpo, e diretti a conseguire 1* 
oggetto bramato , non sono che un appen- 
dice del primo atto, che volere abbiam 
detto, e che e un vero giudizio. Un giu- 
dizio pure si scorge nel timore e nella 
speranza che sono egualmente atti della 
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volontà. Il dire infatti: io temo di per - 

de re il mio amico: io spero di rive- 
der presto la mia patria , non è diver- 
so dal dire: io veggo probabile la per- 
dita del mio amico , e ciò grandemen- 
te mi accora : veggo probabile di ri* 
veder presto la mia patria , e ciò mi 
arreca grande piacere. 

Rischiarata così la nozione della li- 
bertà, e prevenuta la principale obbie- 
zione fondata sulla falsa maniera di con- 
cepire la volontà , veniamo alla quistione. 

Il dire adunque, se l’anima sia li- 
bera, è come se si dicesse: s’ella desi- 
deri, e voglia liberamente, e’1 dir que- 
sto , non è diverso dal dire : s’ ella giu- 
dichi liberamente; poiché, come s’è ve- 
duto, il desiderio e’1 volere non sono 
che giudizj . 

Che l’anima non sia libera , almeno 
direttamente, ne’giudizj che proprj k>no 
dell’ intelletto, non v’à chi ne dubiti. 
Nessuno, per quel ch’io sappiaci è mai 
avvisato di dire, che dipenda dall'uomo 
il vedere, se l’ anima è semplice o ma- 
teriale , se giri la terra ovvero il sole . 
Può bensì ognuno occuparsi di siffatte 
quistioni , o trascurarle ; ma non è in sua 
balìa fattine i dovuti esami di vedere 
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più in un modo, che in un altro. Non 
è lo stesso dei giudizj della volontà : in 
questi essa è libera, potendo a suo pia- 
cimento giudicare esser bene ch’ella fac- 
cia un’ azione o l’ ommetta , la sospenda 
o la prosegua. E la ragione di una tal 
differenza si è, che ’l vero e’1 falso og- 
getti dell’ intelletto sono da esso indipen- 
denti perchè fondati sulla natura delle 
cose ; laddove il bene e ’l male oggetti 
della volontà sono relativi alla sua ma- 
niera di pensare: dopo di avere chiara- 
mente veduto, che l’anima è semplice, 
ò bel provarmi a vedere il contrario ; 
ogni mio sforzo è inutile; ma ben posso 
riuscire in questa pruova ne’ giudizj del- 
la volontà. Se dopo aver giudicato, esser 
bene ch’io mi rizzi da tavolino, e men 
vada a passeggio, mi provo a giudicare 
il contrario veggo di riuscirvi, nè ciò 
per una sola fiata , ma per quante 
fiate mi piace . Così ancora sarebbe ri- 
dicolo di rimettere all’altrui capriccio il 
persuadermi delle opinioni eh’ ei vuole ; 
dirgli, per esempio, che secondo che a 
lui più aggrada io sarò persuaso intima- 
mente che giri il sole anziché la terra, 
ovvero questa e non quello; che’l vizio 
e la virtù non anno altro fondamento 
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che l' opinione degli uomini, ovvero che 
Tanno immutabile nella natura delle co» 
se . Ma non sarebbe del pari ridicolo, 
eh* io mi rimettessi a costui ne’giudizj 
della volontà. Io posso a sua voglia per- 
suadermi esser bene lasciare il mio gabi- 
netto per andare a ritrovare T amico , 
e avviato che mi sono, persuadermi esser 
meglio di rimetter la visita a domani, e 
tornarmene sui miei scarrafacci; e posso 
in questo essere tanto compiacente di di- 
venire il suo trastullo, come un buratti- 
no nelle sue mani. Or quaT altra mai può 
esser la cagione di una tanta differenza 
fra i giudizj dell’ intelletto e della vo- 
lontà , se non che ne’ primi T anima non 
è libera, e lo è ne’ secondi? Se questi 
egualmente che quelli dipendessero dalla 
natura delle cose, e non fossero perciò 
meno della volontà indipendenti, perché 
non dovrebbe egualmente riuscirci impos- 
sibile di giudicare T opposto di ciò ebe 
si è giudicato or dianzi ? Come potrebb* 
essere, che io potessi a mio o ad altrui 
piacimento cominciare o sospendere, pro- 
seguire o interrompere un’azione, e va- 
riare in cento guise di disegno in meno 
d’ un quarto d’ ora? Si dirà forse ciò ad- 
divenire dal cambiare che fanno le cose 
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di aspetto si tosto ohe io mi provo a giu- 
dicare altrimenti di quello che ò giudi- 
cato dianzi? Sarebbe questa una combi- 
nazione pur prodigiosa ! che questa possa 
aver luogo talvolta e in qualcuno pur 
pure, ma sempre e in tutti è una gran- 
de temerità l’asserirlo, e contrario non 
meno alla natura delle cose, che all’e- 
sperienza, Veggiamo infatti, che nel so- 
gno, ove tutti convengono che non siam 
liberi , accade sovente di non poter ese- 
guire ciò che vorremmo; ma di provare 
nostro malgrado una forza che ci ob- 
bliga a fare o non fare: vorremmo fug- 
gire, e non possiamo imprimer moto al- 
le gambe; vogliamo fare, e ci sentiamo 
costretti a correre ; si vorrebbe dar di pi- 
glio ad una cosa, e le nostre braccia so- 
no come paralizzate . Nella vigilia pure 
quante fiate non accade, che si vorrebbe 
operare, e non possiamo risolverci? Un 
mio caro amico è in grave pericolo di 
perder la vita; io me Ravveggo, e corro 
.subito in suo ajuto; ma ecco che a me 
pure sovrasta un eguale pericolo se vo 
innanzi ; 1’ amicizia vorrebbe farmi dimen- 
ticare me stesso per non veder che 1* a- 
mico, tento di sormontare il pericolo, fo 
ogni sforzo; ma sento mal mio grado, 
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che r amore della propria esistenza pre- 
vale , ne sa farmi risolvere a sagrificare 
alla salvezza d’altrui la mia vita. Ecco 
qui un altro, che spinto da una passion, 
disperata impugna uno stile, risoluto di 
cavarsi le viscere ; manici tirare il colpo 
gli vien meno suo malgrado l’ ardire , 
vorrebbe, e sente di non potere, e seco 
stesso si sdegna della sua viltà . Or que- 
sta stessa spezie di resistenza che provasi 
in questi casi , ove per confessione di 
tutti o non si è libero , o pochissimo , 
perchè non la si dovrebbe provare egual- 
mente in tutti quegli altri, ove si pren- 
de a far pruova della propria libertà , se 
fosse vero che questa è una bella chi- 
mera ? 

Osservo in secondo luogo , che in 
tutti quegli stati, ove non v’à dubbio che 
l’ uorn non è libero, come nel sogno , 
nell’ ubriachezza , nel delirio e nella paz- 
zia, non v’è ordine alcuno nelle sue i- 
dee ed azioni; ma una stravaganza suc- 
cedesi all’ altra . Non è in cotesti stati , 
che gli uomini dotti compongono le loro 
opere, e gli artefici eseguiscono i loro 
lavori. Or posta la libertà, la spiegazio- 
ne di questi fenomeni non ammette veru- 
na difficoltà. Egli è naturale, che quan- 
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do non è in nostro arbitrio di scogliere 
la tale e la tal* altra idea , il tale e il 
tal altro oggetto ; ma la loro scelta e di- 
sposizione di pende da un principio ceco 
ed estraneo, ne nascano de’ mostri ; sicco- 
me e converso è*$aturale che’l buon or- 
dine , T esattezza , e la precisione contrad- 
distingua le opere che sono parti d’ un 
principio libero ed illuminato . 

Similmente , ed è questa la mia ter- 
za osservazione, non è punto naturale di 
predire le azioni , che si faranno in que- 
gli stati ove non si è liberi , e molto me* 
no sottomettersi in essi a fare l’ altrui vo- 
lontà. Chi è colui che possa delineare 
precedentemente i sogni che farà alla not- 
te, precisarne tutti gli oggetti, disporli 
con ordine, ed eseguire appuntino il suo 
piano ? O chi è quel frenetico che nè lu- 
oidi intervalli possa promettere al alcuno 
di eseguire in tutto e per tutto i di lui 
consigli si tosto che rientrerà nell’infeli- 
ce suo stato? Ma ben tutto questo può 
eseguirsi da urto sano e vigile. 

Finalmente gli è proprio degli agen- 
ti che non son liberi , e che sono di una 
medesima specie, di essere uniformi nel- 
le loro azioni in guisa , che veduto un 
individuo si è veduta tutta la specie % t 
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non solo l’attuale, ma quella di tutti i 
tempi. Le rondinelle, i ragni, i castori 
d’ oggidì sono gli. stessi che quelli de* 
tempi di Socrate; i loro nidi, le loro 
tele,i loro edifizj non sono punto diver- 
si. Non è lo stesso degli uomini. Non 
solo una generazione diversifica dall’al- 
tra, ma gl’ individui d’una stessa gene- 
razione, d’uno stesso stato, d’una stessa 
città, d’una stessa famiglia diversificano 
fra di loro. E avvicinate gli uomini di 
diversi secoli, e di diversi luoghi: qual 
sorprendente varietà di linguaggi, di go- 
verni , di leggi , di religioni , di costu- 
mi, di usanze, di abilità, di cognizioni. 1 
quale dissomiglianza fra i tempi de’ Pa- 
triarchi, e quelli degli antichi Greci e 
Romani! Fra i nostri, e quelli del medio 
evo! che scorgete voi di comune, tranne 
1’ esser di uomo , fra nn elegante Italia- 
no, e un sudicio Ottentotto? fra un uo- 
mo del popolazzo , ed un Galileo ? ne- 
gli animali v’ è un’ età a cui pervenuti 
sono essi tutto ciò che ponno essere, e 
lo sviluppo delle loro facoltà è inarresta- 
bilmente progressivo ed allo stesso grado 
per tutti quelli della medesima specie : 
negli uomini all’opposto la perfettibilità 
va all’ indefinito , e lo sviluppo delle lo- 
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ro facoltà non è in tutti progressivo, ed 
allo stesso grado; ma in chi si opera con 
rapidità, e in chi con lentezza, in chi 
progredisce fino alla morte , e in chi si 
arresta a mezzo al corso, o anche a prin- 
cipio. Or qual mai può essere la cagio- 
ne di tutto ciò che abbiamo finora osser- 
vato negli animali e negli uomini , se non 
la differenza de’ loro principi operanti? 
Privo di libertà il principio de’ primi 
non può lavorare che su di un solo mo- 
dello, che è quello fissato dalla natura, 
ed unico per tutta la specie; il princi- 
pio de* secondi all’opposto come libero 
non è frenato da alcuna fisica legge, e 
può a suo piacimento variare modello : i 
primi perchè guidati dalla sola natura 
non si copiano, e quindi nascono copie, 
e copie muojono ; i secondi perchè gui- 
dati dal loro libero arbitrio si copiano, 
ed ecco perchè sebbene essi pure nascano 
copie, essi soli però muojano originali. 

Queste poche riflessioni basteranno , 
cred’ io , per convincere della sua libertà 
chiunque ama di ragionare. 



i 
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AL SIGNOR 

SEBASTIANO BORELLI 



Pavia 5. Aprile 1801. 

C' 

^-^he 1* esistenza di Dio , d’ una vita 
avvenire, della spiritualità dell’ anima , ed 
altre simili verità, siano così chiare, che 
basti avere lior di buon senso per subito 
venirne in cognizione, ella è opinione 
comune fra gli Scolastici ; anzi per quella 
che riguarda 1’ esistenza di Dio , di tan- 
to n* era persuaso il loro principe S. Tom- 
aso, che non temè di pronunciar reo 
-di peccato quel fanciullo, che giunto all* 
uso della ragione non formi un atto di 
amor di Dio. A convincersi però quan- 
to l’ angelico Dottore con tutto il suo 
stuolo pedissequo vada lungi dal vero, non 
si à che a riflettere , e alla serie delle pro- 
posizioni , che dividono le principali di 
cui si tratta , dalle prime che ne forma- 
no come il fondamento , e alla naturale 
stupidezza dell* intelletto senza coltura, e 
Analmente alla difficoltà che noi medesi- 

\ 
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mi abbiamo provata nel passare dal con- 
senso fondato sull’ autorità a quello fon- 
dato sull’evidenza, o sulla probabilità in- 
trinseca . E* questo esame fatto con matu- 
rità, e coll’ animo sgombro dalle preven- 
zioni , che farà ricreder più d* uno , e lo 
persuaderà , che l'uomo del popolo, a cui 
non venisse mai parlato nè di Dio, nè 
dell’ anima , nè di una vita avvenire, non 
ne verrebbe giammai in cognizione , anzi 
non vi penserebbe nemmeno, e se pure 
talvolta, del che dubito forte, gliene pas- 
sasse per 1* animo un qualche pensiero 
interrogativo, che alla ricerca delle divi- 
sate verità lo disponesse , come per esem- 
pio: è egli sempre stato questo mondo, 
o no? non vi si fermerebbe sue; ma 1’ 
abbandonerebbe sull’ istante , come cosa 
che poco e nulla a lui cale. E in fatti 
qual cosa mai potrebbe determinarlo a 
vincere la sua naturale pigrizia al pensa- 
re, per occuparsi di queste ricerche? ciò 
non potrebbe esser altro , che 1’ ammira- 
zione prodotta dalla considerazione di 
questo universo; ora egli è troppo affa- 
niigliarizzato fin dalla culla col di lui or- 
dine per rimanerne commosso . Donde è 
mai che questa sorta di gente , vò dire * 
il contadino, l’artigiano, ed altre simili 
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persone idiote, non si occupano mai del- 
la cagione del tuono, del fulmine, della 
grandine ec. ? perchè questi fenomeni ol- 
tre all’ esser loro familiari, li credono di 
troppo superiori alla loro capacità, nè 
scorgono alcun interesse di farne il loro 
studio: non altrimenti sarebbe per esso 
loro della cagione dell* universo, se non 
ne avessero mai sentito a parlare. Nè si 
affrettasse alcuno di dirmi , che non si 
dee paragonare 1* interesse di sapere la ca- 
gione deiruniverso con quella del fulmi- 
ne , del tuono , della grandine , e di al- 
tre simili meteore: già lo so; ma prego 
costui a riflettere , che la cognizione dell’ 
importanza di una cosa suppone già una 
qualche notizia della sua esistenza, e de’ 
suoi rapporti, e eh’ è appunto una tale 
notizia che forma la nostra quistione. 

La costante ed universale credenza 
dell’esistenza di Dio, non puh fornire 
alcuna pruova del facile scoprimento di 
tal verità, potendo quella derivare, co- 
me deriva realmente, dalla sua importan- 
za, la quale à fatto, che per tutto se ne 
sia trasmessa e mantenuta la tradizione . 
E infatti se la costante universalità di co- 
desta opinione procedesse dalla sua gran- 
de facilità , come mai la si troverebbe per 
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ogni dove e in ogni tempo cotanto de- 
turpata nella massima parte del popolo , 
e dirò ancora de’ filosofi dell’ antichità ? 
forse che è men facile dalla considerazio- 
ne dell* universo sorgere alla cognizione 
di un Essere eterno e creatore del mede- 
simo, che alle altre nozioni de’ suoi prin- 
cipali attributi, come della sua sempli- 
cità ì immutabilità , immensità , santità 
ee. ec. ? No certamente ; che anzi sono 
esse più facili come quelle, che dalle due 
prime di creatore ed eterno discendono 
naturalmente . Se dunque noi troviamo 
nella mente di quasi tutti i popoli la 
natura di Dio e de’ suoi attributi involta 
in errori mostruosi, convien dire, che 
non la pretesa evidenza di una t3nta ve- 
rità è T origine che noi la troviamo ra- 
dicata negli animi di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi; ma sibbene, come già dis- 
si, il gran rapporto ch’ella à col bene 
della società. Ed allora si spiega la con- 
traddizione che si è mai sempre osserva- 
ta in questa credenza; poiché quanto è 
facile a conservarsi la sostanza di una ve- 
rità, altrettanto lo è eh’ essa venga alte- 
rata passando per le mani di una molti- 
tudine ignorante , e dominata dai sensi e 
dalle passioni, quale in ogni tempo fu 
il popolo. 
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Si arroge , che l’universalità di un* 
opinione perché potesse servire di pruo- 
va della di lei facilità converrebbe , 
che universale fosse anco 1* intrinseca ra- 
gione su cui è fondata ; or la ragione in- 
trinseca e filosofica dell’esistenza di Dio 
non è che di pochi ; la ragione della mol- 
titudine è tutta estrinseca, viene a dire, 
l’altrui autorità. 

Più difficile ancora dell’ esistenza di 
Dio è la scoverta della spiritualità dell’ 
anima , non solo perchè è men ovvio ciò 
che può invitar 1’ uomo a studiare la na- 
tura di questa, ma pel pregiudizio de’ 
sensi che prevengono l’intelletto sin dal 
primo suo nascere, e talmente lo affarai- 
gliarizzano colle forme materiali, che lo 
rendono quasi incapace a poter concepi- 
re altra cosa che queste . Questa verità fu 
ignota, se non a tutti, almeno alla massi- 
ma parte degli antichi filosofi , e ad al- 
cuni de’ primi Padri della Chiesa, (a) Ma 



(a) II Marchese Argens il quale h pretese , che 
la spiritualità dell' Anima fosse ignota a tutti i Padri 
della Chiesa , che vissero prima di S. Agostino , doveva 
avere più presente alla mente questa g rein regola di cri- 
tica : non sunt vocabula ex propriis notionibus in- 
terpretanda ; sed ex mente eju* qui utitur } si secus 
facies, decipieris . 
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più di tutte astnisa è la verità di una 
vita avvenire; poiché oltre alle difficoltà 
sue proprie,à comuni pur le altre delle 
due verità precedenti colle quali essa à 
un intimo rapporto. 

Che se ancora rimanesse su ciò qual- 
che dubbio, non si à che a riflettere al 
nato sordo di Chartres, di cui si parla 
nelle memorie dell’ Accademia delle Scien- 
ze all’an. 1703. e si rimarrà pienamente 
convinto. Quell’ infelice avea già da 23. 
in 24. anni allorché gli si schiusero gli 
orecchi, e non aveva ancora in questa 
età la minima nozione nè di Dio, nè 
dell’Anima, nè di una vita avvenite; 
eppure non mancava di talento, e viveva 
in una città assai colta. 

Ma siccome codeste verità ci sono 
istillate quasi col latte fin dalla culla , e 
con noi crescono, talmente ci affamiglia- 
rizziamo con esse, che ci pajono poi ve- 
rità molto ovvie , che senza alcuno stu- 
dio, ma naturalmente ci si presentino al- 
la mefite. 
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NICOLA SPEDALIERI 

Pavia 5. Luglio 1801. 



I-^a definizione che voi date del diritto 
in generale (a), e che è pur quella che 
si suol dare comunemente, viene a di- 
re, un potere consentaneo alla ragio- 
ne di far qualche cosa , è seeondo me 
inesatta ; sendo che essa non conviene a 
quella sorta di diritti, che io chiamerei 
passivi in quanto essi non suppongono 
da parte nostra verun’ azione, come sa-' 
rebbe il diritto di esser soccorso. Fa 
meraviglia, che non siasi ancor data di' 
questo vocabolo preso nella sua massima 
generalità una buona definizione.il Bur-’ 
latnaqui si è avvisato di darcene una con 
dirci , che esso è un mezzo sicuro e 
breve di giugnere alla felicità (b) : mar 
questa definizione là sentir bene la pre- 



(a) L. I. c. 2. *. 2. dei diritei dell’ uomo . 

(b) Princtp. du droit fiat. c. 5. s. io. 

H 
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tesa etimologia della parola sulla quale fu 
da lui modellatala non ce ne dà quel- 
la nozione che debb’ esser prcoria e sola 
della cosa definita. Ogni diritto, è vero, 
gli è un mezzo sicuro e breve per giu - 
gnere alla felicità -, ma non qualunque 
di tai mezzi costituisce un diritto . Per 
esempio: Tesser soccorso con atti di ge- 
nerosità è certamente un mezzo, non di- 
rò egualmente, ma piò sicuro e breve 
onde arrivare alla felicità di quello lo 
sia Tesser soccorso con atti di semplice 
umanità; eppure a questi soltanto, e non 
a quegli abbiamo diritto ne’ nostri biso- 
gni : T esercizio de* primi non è punto 
comandato, e chi vi è abituato chiamasi 
propriamente virtuoso; laddove a chi si 
esercita ne’ secondi , a cui siamo obbliga- 
ti, non può convenire cbe’l semplice ti- 
tolo di onest’uomo. 

Tenendo dietro alla genesi del dirit- 
to io sono d’ avviso , che non debba esser 
diffìcile di dar del medesimo nna giusta 
idea generale, a cui tutte le altre parti- 
colari possano venir ricondotte come ra- 
mi al loro tronco. Rousseau nella prefa- 
zione al suo discorso sull ’ orìgine della 
ineguaglianza fragli uomini stabilisce 
per fondamento del diritto la sensibili- 
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tà , e quindi ne fa partecipi anco le be- 
stie; ma io spero di far vedere, che un 
tal fondamento non è genuino. 

Essendo 1* uomo non pur sensibile e 
ragionevole, ma libero, ne segue, ch’e- 
gli è capace di direzione. Ora non sa- 
rebbe conforme alla sapienza e bontà di 
Dio, il quale ave assuggettato il mondo 
materiale e gli animali tutti quanti a del- 
le leggi , che avesse poi lasciato 1* uomo 
svincolato . I doni di ragione e di liber- 
tà gli sa rebbono stati funesti. Si dee dunr 
que dire, che non è stata sua intenzione, 
che T uomo facesse un uso indistinto del- 
la libertà , ma bensì quello che è analo- 
go al di lui ben essere e la ragione ap- 
prova. Ecco l’ obbligazione. Inutile pe- 
rò sarebbe stata questa obbligazione se 
unitamente non gli avesse dati i mezzi 
di ben adempirla , e questi sarebbono stati 
ancora imperfetti, se ad altri fosse stato 
lecito d’ impedirgliene l’ uso. Dio dunque 
deve aver pur voluto , che l’ uomo non 
venisse molestato nel retto uso delle di 
lui facoltà. Ecco i diritti di libertà, di 
dominio, e di tutela. Ma ciò non an- 
cora sarebbe bastato perchè 1’ uomo con- 
seguisse il fine a cui Dio l’à destinato: 
la sua felicità essendo necessariamente lo 

II 2 




gata a quella del suo simile no» potea 
fer senza del di lui soccorso ; debb* esser 
dunque in ciascun uomo Y obbligazione 
di soccorrere il suo simile, ed ecco il 
diritto di soccorso t detto ancora di lima* 
nità . 

Scoverta così 1* origine del diritto ci 
sarà facile, sgombrando ciò eh’ è partico- 
lare di ciascheduno, e non ritenendo che 
quello che è a tutti comune, di darne 
mi’ esatta definizion generale . Da quel 
ohe si è detto chiaro si scorge,, che al- 
lorquando uno dice :io ò diritto ai frufr, 
ti del tal podere , io ò diritto che voi. 
mi soccorriate , è come se dicesse: io 
posso disporre dei frutti del tal pode-> 
re , ed è volere di Dio che non ne 
sia impedito: io ò bisogno del vostro 
ajuto , ed è volere di Dio che me lo 
diate. Ma un assassino ancora può dire> 
con verità: io posso e vo' scannarti se 
tu non mi dai la tua borsa , ed è vo ». 
le re dì Dio , che tu me la dia: eppur. 
re così dicendo non avrà egli certo prò-* 
nunciato alcun suo diritto. Vi debb’ e»* 
ser dunque una cosa essenziale che fa 1& 
differenza tra questo, e li dianzi detti., 
parlari , e che in essi non si è espressa : 
qual sarà questa ? eccola : nè- primi duo 
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casi T obbligazione a non impedire di di- 
sporre dei frutti, a prestare soccorso par- 
te , come da causa finale , dal padrone 
de’ frutti , e dal bisognoso, perchè è a 
loro riguardo che Dio vieta e comanda * 
ma nel caso dell’ assassino T obbligazione 
patte rutta dall’ assalito pella legge natu- 
rale, che fra due mali inevitabili vuoisi 
eleggere il minore. E’ dunque essenziale 
alla nozione del diritto in generale il far 
sentire a favore di ohi sia 1* obbligazio- 
ne. Ciò posto, noi lo definiremo: una 
proprietà, d' un essere intelligente in 
forza della quale Dio vuole , che al- 
tri faccia , o si astenga dal fare a di 
lui riguardo una qualche cosa . 

Riconoscendo voi de’ diritti anche 
nell’assurda ipotesi dell’ateo avreste de- 
siderato , che io in questa mi£ definizio- 
ne avessi posto in vece di Dio la ragio- 
ne , derivando così da lei sola ogni di- 
ritto ed obbligazione. Ma prima di dirvi 
quel ch’io penso su questo punto, per- 
mettetemi di far ritorno per poco all’o- 
pinione del filosofo Ginevrino . 

Le bestie non essendo dotate di quél 
grado d’intendimento che si richiede per 
avere idea di moralità, e prive essendo 
di libero arbitrio, sono incapaci di mo- 
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rale direzione j e quindi ancora di obbli- 
gazioni. Ma avranno esse almeno de’ di- 
ritti? Potranno almeno esigete, mercè la 
loro sensibilità, di non servire di ali- 
mento agli uomini , nè esser da loro in 
alcun modo molestate? Ecco una questio- 
ne, dice il Genovesi (c), che turba un 
filosofo , ma non inquieta già il volgo, 
degli uomini. E certo pare, che turbato 
ne fosse egli pure, poiché vi risponde, 
secondo eh' ei dice, come si risponde dai 
più, e non come vi vorrebbe rispondere 
egli stesso. Noi non faremo della nostra 
risposta un arcano, e lasciata quella dei 
più, la esporremo qualunque ella sia. 

Io dico adunque, che in nessun mo- 
do apparisce, che le bestie possan pre- 
tendere a que' diritti di cui si è detto, 
e di cui furono ad esse larghi gli Stoi- 
ci, i Pitagorici , e lo sono anche al pre- 
sente i Baniani.E senza nulla dire dell’ 
osservazione che 1* uomo pure è dotato 
di alouni denti canini come gli animali 
carnivori, e a differenza degli erbivori, 
che non ne «anno alcuno di questa spe- 
cie, come può essere, che Dio abbia vo- 
luto , che le bestie fossero dall’ uomo in 



(c) DioeoAna l. i c. 5. 
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tal guisa rispettate, quando egli à desti< 
nate queste stesse ad esser di pascolo le 
irne alle altre? Non si sarebb’ egli con 
ciò mostrato capriccioso ed inconseguen- 
te negando all’uomo riguardo alle bestie 
quel che concede alle medesime, e pre* 
Agendosi così nel suo divieto un fine , 
che poi permette sia da altri impunemefl* 
te deluso? Qual pena poi non rechereb- 
be all’uomo, al primo essere di quaggiù, 
una siffatta proibizione! formicolando o- 
gni cosa di animali, non vi sarebbero 
cautele bastanti per non offènderne alcu- 
no. Che dico? sarebbe affatto impossibi- 
le , e converrebbe astenersi dal mangiare , 
dal bere e perfino dal respirare, sendo- 
chè non pure i cibi e le bevande anno 
i loro ospiti, ma l’aria stessa n’è piena. 
Si arroge, che non ci sarebbe equità in 
questo divieto: perciocché le bestie po- 
trebbero fare agli uomini tutto il male 
che possono senza però violare alcuna 
legge ; laddove questi non ne potriano 
far loro alcuno benché piccolo senza ren- 
dersi rei di violata natura. 

Dal non avere petò le bestie alcun 
diritto di non servir di alimento all’ uo- 
mo , nè esser da Ini distrutte, gli s^rà 
egli perciò lecito d’ infierir contro le me- 
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desime senza alcun menomo suo vantag- 
gio, ma pel solo barbaro piacere di farle 
patire? oh questo poi non lo credo, e 
ciò non solo pella ragione, che 1’ uomo 
debbe astenersi , ove ne possa fare a mc^ 
no, da tutto quello che può scemare la 
sensibilità del suo cuore, e dargli un’in- 
clinazione alla ferocia; ma per riguardo 
ancora delle bestie medesime . Sì : per 
quanto esteso sia il potere che abbiamo 
su di quelle, esso però debb’ esser circo- 
scritto dal nostro utile: ove questo fini- 
sce, dee finire pur quello. Qual’ apparen- 
za infatti, che 1’ infinita Bontà la quale 
non può non volere la felicità di tutti 
gli esseri che ne sono capevoli, che à 
fatto del piacere il mobile di tutti quanti 
gli animali, e che con una si ammirabi- 
le provvidenza gli à forniti degli organi 
necessari onde assaporarlo , quale appa- 
renza, ripeto, che abbia poi permesso, 
che fra i piaceri cui, ci concede di trar- 
re dagli animali che ci à suggettati , quel- 
lo pure ci abbia concesso , che non puo- 
te aver altro fine, che di soddisfar vana- 
mente un nostro depravato e barbaro ge- 
nio? Lungi da noi nn siffatto pensiero. 
Noi abbiamo in questo caso un’ obbliga- 
zione anche verso gli animali; essi anno 
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ccm noi un diritto, e se è questo soltan- 
to che Rousseau in loro riconosce , noi 
noi combattiamo, ma volentieri ci unia- 
mo secolui: il principio però dond’ egli 
deriva il diritto, viene a dire la sensi- 
bilità, pare che lo faccia andare più ol- 
tre, c noi qui lo lasciamo. 

Venendo ora alla quistione «tanto a- 
gitata, se nel sistema dell’Ateo vi siano 
obbligazioni, pare a me, che abbiansi il 
torto tanto quelli che ’1 negano , come 
quelli che lo affermano; i primi per non 
riconoscerne alcuna , i secondi, per am- 
metterle tutte. Una via di mezzo fra que* 
ste due opinioni ci suggerisce , se mal 
non mi appongo, il diverso fondamento 
delle obbligazioni verso noi medesimi, e 
di quelle verso degli altri. Il fondamento 
delle prime è tale , che in qualunque 
ipotesi riman sempre lo stesso. Si escogi- 
ti pure qualunque sistema , sarà sempre 
vero che 1* intemperanza , l’ ignoranza , 1* 
infingardaggine saran mali, e che perciò 
saremo obbligati alla sobrietà , e alla col* 
tura delle facoltà si del corpo che dello 
spirito. Non è lo stesso del fondamento 
delle altre obbligazioni . Sebbene sia ve- 
ro , che dalla osservanza delle medesime 
no debba risultare ingenerale, anche neir 




ipotesi dell’ ateo , la felicità dell’ nrmin 
genere, e che ciò à dovuto bastare per* 
che Dio vi assuggettasse tutti gli uomini, 
e perchè essi deggiano di buon grado 
sottomettervisi ; è però vero altresì , che 
vi ponno esser frequentissimi casi in cui 
uno possa trar vantaggio non solo dal 
semplice mancare ad alcuna delle dette 
obbligazioni; ma ancora dal fare l’oppo- 
sto. Ora ciò basta perchè, fatta astrazione 
da Dio, il personale interesse divenisse 
l'unica regola della nostra condotta verso 
gli altri non che praticamente, ma ragio- 
nevolmente; e per conseguenza l’ obbli- 
gazione in cui saremmo tal volta di far 
loro del bene , e di astenerci dal recar 
loro del male , non deriverebbe già in 
quello stato da alcun diritto eh' essi aves- 
sero su di noi ; ma codesta obbligazione 
non fora in niente dissimile da quella in 
cui siamo di non molestare una bestia, 
che molestata potrebbe farci del male , e 
di dare la borsa al ladro che ce la diman- 
da col pugnale alla mano, perchè negata 
potrebbe scannarci. 

Ecco perchè io derivi da Dio solo * 
il diritto. Questa parola sulla bocca deli* 
Ateo non puote avere alcun significato: 
ei non deve conoscerla . Potrà egli dun- 
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que infierire , ove gliene venga utile , 
contro il suo simile senza fargli alcun 
torto? E perchè no? anzi purché egli vi 
si conduca con tal prudenza da non aver- 
sene poi a pentire, la ragione lo appro- 
va e lo loda. Osservatelo: egli è un mi- 
serabile che non ave nè casa nè tet- 
to; tutto il suo patrimonio non è che 
quello , che seco a portato nascendo , 
la sua liberta, le sue braccia , -alle corte, 
tutte le sue facoltà. Se dopo aver fatica- 
to l’ intera giornata giugne sulla sera a 
guadagnar tanto onde sfamarsi a metà, 
egli à guadagnato assai: rifiuto della so- 
cietà , non c’ è chi abbia per lui maggior 
riguardo che per un ciuco: per sua mag- 
giore disgrazia ei conosce d’ aver de’ ta- 
lenti, che facendogli viepiù conoscere 1* 
ingiuria della fortuna , e la considerazio- 
ne che potrebbe godere presso de’ suoi si- 
mili se avesse i mezzi onde coltivarli, 
non servono che a fargli maggiormente 
sentire il peso della sua miseria. Ma ec- 
co che un giorno gli si presenta 1* oppor- 
tunità di mutar con un colpo di condi- 
zione. La più lusinghiera prospettiva gli 
si para dinanzi : di povero eh’ egli è va 
a diventare ricchissimo ;i suoi stenti son 
vicini a. cambiarsi cogli agi d’ ogni sorta; 




ra4 

non più un tneschiuo e scarso alimento 
sarà fa mercede di un penosissimo lavoro 
di rutto un giorno; ma una lauta mensa 
solleticando il suo palato rinvigorirà le 
sue membra spossate, e ravviverà il per- 
duto suo colorito ; una placida quiete sue. 
cederà a un sonno irrequieto pegli stimo- 
li del ventre digiuno , e per cento altri 
incomodi; per lui d’ora innanzi iì ver- 
no e la st£te deporranno la loro rigidez- 
za; un generale rispetto succederà a un 
generale disprezzo; un branco d’amici, 
che tuttoché falsi non lasciano d’ esser u- 
tili per chi sa valersene, lo circondeià 
di continuo; i suoi talenti e la sua vir- 
tù trovando allora ampiamente di che e- 
sercitarsi gli acquisteran di leggieri quel- 
la considerazione a cui prima inutilmen- 
te agognava ; nè mancherà a condire una 
vita, già per tanti capi sì deliziosa, una 
bella, tenera e virtuosa sposa. Per una 
si felice metamorfosi non avo egli a far 
altro, che a privare di vita un suo be- 
nefattore, e fare lo può con tanta sicu- 
rezza , che da nessuno unquemai possa pur 
sospettarsi . In tale stato di cose , che dea 
dir la ragione ( e qui intendo bene la 
retta ) al nostro ateo tapino? ne lo dis* 
suaderà forse? ma perchè ? forse peli* te- 
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ma di venirne castigato?' non già, poi* 
ciré, come si è. detto, nessuno ne saprà 
nulla ; forse per acquietarsi la iurta di 
virtuoso?™» oltreché l’ eroica sua azione 
sarebbe ignorata , la stima che potrebbe 
venirgliene fora un compenso troppo de- 
bole per un sacrifizio si grande; forse fi- 
nalmente per ragion del rimorsa ? (d)Ma 



(d) to a ned* che tutti quelli che «osi. la pensano pre- 
stino alle anioni morali dpll' ateo quella, che non àrnia 
nè possono avene che nel sistema religioso . E l’origine 
dtlV inganna , secando me , h riposta nell’ abita contratta 
fino dalla fanciullezza di riguardar come buone a cat* 
live alcune anioni , e provarne piacere o ribrezzo ■ Segue 
di quest’ abito ciò che • suola avvenire della : pau'ade fol- 
letti e di’ fantasmi ; poiché siccome tanti a tanti (*) quan- 
tunque venuti adulti conoscano la ridicolezza di siffatta 
paura , pure continuane a temere i c ose scbbon molti ar- 
rivino a persuadersi , che note esista un Dio j, nulla di- 
me no si disapprovano, a sentono tuttavia del ribrezzo 
nel commettere dàlie mali azioni , anche allorquando- so- 
no sicuri , che non saranno scoparti . Questa disapprova - 
zi one e questo ribrezzo i quali sembravano , che non do- 
vessero avere più luogo nell’ opinione dhll’ateo. e nellcr 
speranza dèli’ impunità- anche per parte degli vomirà » 
fece dire ad alcuni , che essi nascessero dalla natura 
stessa delle azioni , e per molti ancora il non saperne 
tender ragione fu. motivo , ohe ricorressero alle ■ idèe in- 
nate . Ma una migliore indagine sulla natura dell ’ uomo 
dovea far vedere , che non determinandosi egli mai , 
che per conseguire un- qualche- bene-, a- sfuggire tur 
qualtha male , non vi deèb’ essere albun • motivo net si - 

sto- 



(*) Obbes era uno di quotiti . 
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ove non à luogo il timor di castigo nè 
in questa, nè nell’altra vita vi può egli 
esser rimorso? Io noi credo; ma conce- 
dasi pure, che esso possa ancor nascere 
dalla semplice coscienza d’una cattiva a- 
zione che s* è commessa , indipendente- 
mente dal castigo che le è serbato; come 
potrà essere una cattiva azione pel nostro 
ateo T anzidetta ? Non è egli il primo det- 
tame della ragione, e che forma il prin- 
cipal dovere a cui tutti gli altri si rap- 
portano , quello di adoperare pella nostra 
felicità? Or quale azione più atta a con- 
durvi senza tema di pentimento il nostro 
ateo , quanto la sovraccennata ? Essa dun- 
que non solo dee venire approvata e lo- 
data dalla sua ragione, ma comandata; 
ed ecco la guida dell’ uomo, la maestra 
del sapere e della virtù sedere nell’ atei- 
smo, e senza perder punto della sua ret- 
titudine, sulla cattedra della più temuta 
pestilenza. Sì, o voi tutti, che l’aria vi 
date di begli spiriti perchè nella torbida 
delle passioni siete giunti sopra ragioni 



sterna dell’ ateo , per cui egli debba applaudirsi di aver 
fatta in segreto un' azion virtuosa da cui non ispera al- 
cun vantaggio ; e come debba disapprovarsi per averne 
commessa una malvagia dalla quale nulla ave h temer»,* 
anzi ne aspetta un gran bene. • v • 
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ri* Ignoranza, cui voi riputate per sape- 
re , a persuadervi che non esiste un Dio , 
voi , dico , esser dovete di necessità o 
altrettanti stupidi , o altrettanti scellerati 
di professione. Qui non v* à mezzo. Ma 
per la maggior parte voi siete gli uni e 
gli altri. E come infatti non essere auto- 
rizzato a darvi la taccia della più grande 
stupidezza nel sentirvi a gloriare della 
vostra miscredenza ? quale stima , qual 
confidenza potete voi darvi a credere di 
acquistarvi presso gli uomini con far lo- 
ro sapere, che siete giunti a liberarvi 
<Jal più gran freno che si conosca per 
non far loro del male, e dal più grande 
stintolo a far loro del bene? che una vol- 
ta che siare al coperto del rigore dei tri- 
bunali e dell* opinione, riputate lecito Y 
insidiare all* altrui talamo e all’altrui ro- 
ba ? che le azioni più nere e più nefan- 
de deggiono riportare dalla vostra ragio- 
ne non che approvazione, ma lode; an- 
zi venir comandate ove così richiegga il 
personale e temporale vostro interesse ? 
Uno de* vostri antesignani, il ciarlatano 
la Methrie snatura le idee, parla in ger- 
go, insulta al buon senso , quando in 
quella sua tantaferata premessa all* nomo 
macchina pretende di rendervi rispetta- 
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bili e degni di tutta la confidenza agli 
occhi pure del saggio . 

Se tali sono le conseguenze che sca- 
turiscono dall’ ateismo, non, vi può dun- 
que essere sotto di esso vera morale. Ma 
non fa d’ uopo di molta cognizione del 
cuor dell’uomo, e di molta esperienza 
onde vedere, che quand’anche indipen- 
dentemente da Dio essere vi potesse una 
morale, non ve ne fora però pur l’om- 
bra nella pratica, e voi lo fate vedere 
ad evidenza . Or se la società non pure 
à diritto, ma una vera obbligazione di 
rimovere da sé tutto ciò che tende a sca- 
varne i fondamenti, e tale in sommo gra- 
do è l’ateismo, eh* essa non debbe tolle- 
rarne la predicazione ria in voce che m 
iscritto , è una verità Cui solo può nega- f 
re una sfrenata ignoranza * Ma che fat a 
ella di que’ Suggetti sgraziati che sono* 
imbevuti di un errore si pernizioso > Li 
disoaecerà pure dal suo seno ? fora que- 
sta una cosa ehe andrebbe soggetta a trop- 
pi inconvenienti.. Concedo anch’io, obe- 
se fosse possibile dì assicurarsi di. esseri 
così temibili, si potrebbe- dir loro con 
tutto diritto : noi vogliaci viver tranquil- 
li; ma voi altri ci fate troppa paura con 
cotesto vostro seiititnentaccio ; ritiratevi 
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adunque, almeno fino a tanto che lo ab- 
biate deposto. Ma come avere questa si- 
curezza? Su qtlali indizj si farà fonda- 
mento? forse sulla non professione di al- 
cun culto esteriore ? ma questo indizio 
puote esser comune anche al religioso, 
giacche si può pensar bene e operar 
male . Forse sull’ aver palesato codesto 
errore conversando? ma come sapere che 
chi l’à palesato abbia parlato seriamente, 
o non piuttosto sia stato mosso da legge- 
rezza, o dalla vanità di volersi pigliar 
giuoco degli altri ? ma via , facciasi pur 
legge che condanni su queste equivoche 
congetture? che si otterrà egli? forse di 
non avere più miscredenti iu società? con- 
verrebbe esser pur semplice per creder- 
lo; forse di rimuover lo scandalo? ma 
non fora maggiore quello proveniente dall* 
ipocrisia? che si otterrà dunque? che si 
avrà sempre lo stesso numero ri* incredu- 
li , ma coperti colla maschera di religio- 
ne; che si sarà sempre attorniati allo stes- 
so modo da nemici di ogni morale, ma 
con maggiore difficoltà di guardarsene. Si 
contentino dunque i Governi di far sen- 
tire tutto il loro rigore al divulgatore 
delle massime dell’ ateismo ; ma ne rispet- 
tino lo sgraziato Suggetto che non cerca 
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di estenderle e far de’ proseliti; la civil 
liberta e 1 * interesse dello Stato io esi- 
gono. 



AL MEDESIMO 



Pavia 28. Luglio 1801. 



T 

tl patto fra il Popolo e la persona da 
lui prescelta per esserne governato, e in 
forza di cui si pretende, che quegli le 
conferisca la sua sovranità , non che da 
voi ( 1. 1. c. 16. dell’ope. cit. ); ma da 
quasi tutti i Pubblicisti è supposto senza 
verun’ ombra di dubbio, come se fosse 
una cosa naturalmente inerente all* atto 
con che s’istituisce un governo Io pri- 
ma di palesare su questo il mio senti- 
mento credo, che non si avrà la meno- 
ma difficoltà di concedermi, tanto la co- 
sa è chiara, che un Popolo che si dà un 
Principe , può fare a meno di un tal pat- 
to, non essendo punto necessario all’es- 
senza del governo , che la persona che 
ne è a capo , sia il Sovrano medesimo , 
anziché un di lui ministro. Ciò premes- 
so , io vo’ ricercare contro la comuiìe sup- 
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posizione , se esista daddovero un patto 
di questa natura, e ove che si, se sia 
esso valido. 

S’egli è molto difficile, per non di- 
re impossibile, che un Popolo massima- 
mente negli Stati alquanto vasti , conven- 
ga liberamente della forma di governo 
che vuol darsi, e della persona cui vuol 
commetterne l’ incarico ; s’egli fu sempre 
facile ad essere ingannato , e anche inti- 
morito colla forza qualora sia diviso in 
tante piccole società ; se i l carattere degli 
uomini fu in tutti i tempi e in tutt’ i luo- 
ghi a un di presso il medesimo; se final- 
mente nell’ istoria politica il presente può 
servire di regola onde giudicar del pas- 
sato, si converrà pur di leggieri, senza 
voler riscontrare, ciò che non fora pos- 
sibile, i titoli delle così dette sovranità, 
ch’elleno per la più parte non ebbero 
origine, che dalla forza o di un potente 
conquistatore, o di uno scaltro usurpato- 
re . Troverrebbesi , è vero , alcune di es- 
se ratificate dai voti del Popolo: ma ol- 
tre che troverebbesi ancor di sovente chia- 
mati voti del Popolo i voti di una mi- 
nima parte di esso > e non sempre la più 
sana, o interpretato per libero generale 
consenso un timoroso silenzio, quai voti 

I 2 



oh Dio! sono mai quelli che un forte ri- 
chiede da un debole, un usurpatore che 
può disporre d’un esercito poderoso, da 
un popolo inerme e diviso, e i di cui 
individui sono chiamati a votare ad uno 
ad uno ! Ora nello stabilimento di cote* 
sti governi non si può certo presumere, 
che’l Popolo abbia inteso di spogliarsi 
della sua sovranità; ma è bensì troppo 
naturale i! supporre, ch’egli abbia cedu- 
to meno eh’ era possibile , e quindi non 
abbia inteso far altro nell’ elezione di co- 
lui che chiamò Re , o Imperatore , se 
non che eleggere un suo luogotenente cui 
fece depositario della suprema amministra- 
zione, e. se si vuole ancora, della fa- 
coltà di far leggi ove il bisogno lo ri- 



chiegga Lo stesso dee dirsi in tutti quei 
casi ne’ quali il Popolo conferì liberamen- 
te la suprema sua autorità; ma non espres- 
se in termini chiari di volersi con ciò 
privare della sovranità, e così del pote- 
re di darsi una nuova forma di governo, 
o un altro capo,o cambiar l’ordine del- 
la successione chiamata a godere di que- 
sta primaria dignità. E ciò, oltre alle ra- 
gioni che più sotto si accenneranno, per 
quella regola d’interpretazione, ammessa 
da tutti i Giureconsulti e Pubblicisti , ri- 
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guardo ai così detti atti odiosi, ed è, 
che ciò che in tali atti si prescrive, si 
concede o si dona devesi sempre inter- 
pretare giusta il significato rigoroso delle 
parole, c nel dubbio, sempre a favore 
dell’ aggravato . Ora non essendo punto 
necessario, siccome si è detto, all’essen- 
za del governo, che’l Re, l’ Imperatore , 
il Senato abbiano il poteré lor conferito 
più come proprietarj od usufruttuar j , che 
come ministri del Popolo, o, per parlare 
con maggiore esattezza , (a) più in un 
modo irrevocabile , che precario ; quindi 
non devesi mai supporre in mancanza di 
termini chiari e precisi , eh’ egli abbia 
inteso di far loro una vera cessione del 
poter conferito. 

Riman ora da esaminarsi il caso in 
cui il Popolo fece una chiara e vera ces- 
sione della sua sovranità a colui nelle 
cui mani pose il governo obbligandosi 
formalmente di obbedirgli, e dico, che 
quando pure un tal patto fosse valido per 



(a) Noti può essere stata che una profonda ignoran- 
za , o una r voltante adulazione , che abbia potuto ap- 
plicare al governo i termini di proprietà., e di usufruì» 
to : di tanto essi sono lontani dal convenirgli , di quan- 
to sono f'a loro contrarj gli oggetti di questo, ossia del 
governo , « dei due suddetti diritti . 
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coloro che il fecero, non lo sarebbe pun- 
to pei loro successori , se essi ancora non 
vi si obbligassero espressamente. E la ra- 
gione si è , che non 6 in nessun conto 
presumibile, che vogliano essi entrando 
in società soggettarsi ad un vincolo con- 
tratto imprudentemente dai loro padri, 
perchè di nessuna necessità, di nessun 
vantaggio, sempre molesto, e che puote 
avere delle funeste conseguenze Che que- 
sto patto non sia punto necessario , già 
Io si è fatto osservare ; quanto al vantag- 
gio che ne può risultare , qual puote es- 
ser egli mai ? forse di sottrarsi in tal mo- 
do al pericolo di mutare governo a ca- 
priccio, e nel tempo stesso a tutt’i di- 
sordini che sogliono accompagnare siffatte 
mutazioni? ma un tal timore sarebbe affatto 
privo di fondamento , perciocché un Popolo 
non s’induce mai a cambiar governo se non 
dopo d’ esserne talmente oppresso da non 
poterne più, e in questo stesso caso gli 
ostacoli per un tal cambiamento sono si 
grandi , che d’ ordinario egli si attiene al 
partito di una sforzata pazienza Forse 
perche ciascuno de’ suoi membri si trovi 
così obbligato ad ubbidire al Principe? 
ma senza questo nuovo impegno, egli lo 
è già in forza di quello che à contratto 



con tutta la Società. Niun motivo ragio- 
nevole adunque può mai indurre un Po- 
polo ad assuggettarsi liberamente a un 
patto di questa natura, bensì lo à egli 
tutto per non assuggettarvisi , giacche con 
esso non solo si ridurrebbe alla misera 
condizione di non potersi dare , ove il 
creda di suo vantaggio, una nuova forma 
di governo, o mutar la persona che ne è 
a capo ; ma si creerebbe un ostacolo gran- 
dissimo, e non superabile se non dopo 
r effusione di molto sangue , qualora op- 
presso dai mali della tirannia , tentasse di 
scuoterne il giogo. 11 Tiranno allora tro- 
vandosi col Popolo nello staro di natura 
per non esservi un giudice comune, non 
gli potrebbero mancar de’ pretesti onde 
fare una guerra al Popolo , ed attirale 
dalla sua parte straniere potenze (b) i 1 ad- 



(b) L' istoria presenta una gran serie di questi fatti , 
ed uno ne abbi am noi veduto nella sempre memorabile 
rivoluzione della Francia ■ Si sarebbe mai ella trovata 
impegnata in tante guerre senza la pretensione di un tal 
patto ? è ella sicura di non vederlt rinnovare , e che la 
sua Repubblica sia Stabile ? può ella promettersi , che 
qualcuno de' pretendenti non turbi col tisrpo la sua quie- 
te , ove se gliene offrisse V opportunità ? forse che anco 
di questi fatti V istoria non ce ne presi nta un bue n da- 
to? Erano pur scorsi più di cinque secoli da ohe Ateme 
arasi eretta in Repubblica ? eppure Pisistrato non se ne 
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dove se il suddetto patto non esiste, se 
il vero sovrano è il Popolo, se colui che 
ne porta il nome non è propriamente che 
*1 suo primo ministro; non puote egli a- 
vere alcun pretesto di sostenersi sul tro- 
no malgrado del Popolo , e la minima 
sua resistenza lo renderebbe reo di lesa 
maestà. Ma v’b di più : la sovranità è 
inalienabile , e però nullo qualunque pat- 
to con cui la si cede; e ciò non già pel- 
la ragione, che esso patto del Popolo 
colle tali o tali altre persone , come 
atto particolare non potrebbe essere 
una legge , nè un atto di sovranità , 
e per conseguenza fora illeggittimo 
( Rous. Cont. soc. ) ; il che panni un 
giuoco di parole, indegno del profondo 
pensatore che lo immaginò ; ma per al- 
tre ragioni più solide. 

E primieramente, le due .parti con- 
traenti rimanendo fra loro nello stato na- 
turale , perche senza un giudice comune, 



fece tiranno col pretesto , eh' egli era discendente di Co- 
drol „ La mia condotta, scriveva egli a Solone, norie 
singolare fra i Greci » perocché oltre all' avere diritto 
come discendente di Codro al Regno che pos,iedo . altre 
non ò fatto che riacquistare quello , che gli Atm’eii si 
obbligarono a mantenere a lui solo, lo che poscia nati 
o sset varano „ . Di»g. Laer. In vita Solon. 
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potrebbe il patto non aver mai il suo ef- 
fetto, potendo sempre di diritto il Popo- 
lo ricusar di ubbidire col pretesto, che 
’l sovrano non fa un uso legittimo dell’ 
autorità conferitagli: dissi: di diritto , 
perchè nel fatto ubbidirebbe pur troppo 
costrettovi dalla forza . In secondo luogo , 
siccome l’unico fine della cessione della 
Sovranità non è nè può essere, che ’1 so- 
lo vantaggio di colui che la cede, ossia 
del Popolo; per conseguenza il così det- 
to sovrano non può chiamarsi offeso qua- 
lora il Popolo voglia ripigliarsela . Fo io 
torto al medico di cui più non voglio 
eseguire i consigli , sebbene gli abbia pro- 
messo di non dipartirmene ? no certamen- 
te, perchè quei consigli non àn per og- 
getto che ’l mio vantaggio. E perchè dun- 
que lo farà questo torto il Popolo a co- 
lui che avendolo prescelto per esserne 
governato, or più non vuole che s’occu- 
pi della sua direzione, ma vuol conge- 
darlo? non è anzi una grande insolenza, 
che costui malgrado del Popolo voglia 
ostinarsi a stare al suo posto ? conchiuda- 
si dunque, che ’l suddetto patto è una 
chimera, che’l vero sovrano è essenzial- 
mente il Popolo , che chi ne porta il no- 
me, non ne è propriamente che ’l capo 
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ministeriale, e che ’l Popolo può dimet* 
terlo sempre eh’ ei voglia, ne fusse pur 
governato come da un Dio (c) 

Ma per somma disgrazia dell’ uman 
genere sarà sempre questa una delle tante 
verità oziose, o se avrà qualche effètto, non 
sarà che quello di portare 1* indignazione 
nel cuore dell’ uomo filosofo e sensibile. 
Finattantochè non vedremo, e forse noi 
vedremo giammai, il Prencipe disarmato, 
c armato il Popolo , questi sarà in ogni 
tempo e da per tutto sovrano di diritto , 
e quasi sempre schiavo di fatto. Sì, Po- 
litici benemeriti dell’ umanità, che nel 



(c) Non è già che ’l P' polo non commettesse alcun 
male qualora mosso più da capriccio , che da fondata 
speranza di un maggiore vantaggio correste o a mutare 
la forma del governo , o a licenziare la persona che ne 
è a capo , per sostituirgliene un altra : ei lo commette- 
rebbe , e ben grave ; ma solo verso di se stesso : ei sa- 
rebbe un gran pazzo , ma non ingiusto . 

Fa meraviglia come Popoli barbari quali erano i 
Vandali , i Goti , i Longobardi , i Borgognoni , e tanti 
altri avessero in fatto di sovranità idee più giuste , che 
i Popoli , che si piccano di coltura . Presto di quegli il 
sovrano non era propriamente che ’l ministro della na- 
zione ; sendo che essa lo poteva dimettere , ogni qualvol- 
ta se ne fosse egli mostrato meritevole , ovvero si fotte 
sperato un maggiore vantaggio dal sostituirgliene un al- 
tro . lo non intendo con ciò di fare V elogio delle Costi 
fazioni di qu ?’ Popoli ; dico solo che in questo punto la 
cavillosa adulazione non aveva in essi alterato il buon 
senso . 




>39 

silenzio de* vostri gabinetti vi occupate 
de* mezzi onde far sì, che’h sovrano abusi 
meno che sia possibile della sua autorità , 
pensate una volta a fare , che ciascun cit- 
tadino abbia in sua casa uno schioppo e 
una bajonetta, nè che ci sieno più trup- 
pe , che mantenute d’ ordinario sotto il 
bel pretesto della difesa e tranquillità del- 
lo stato , saran quasi sempre in realtà gf 
istrumenti dell’ oppressione, e poi più non 
vi curate nè di costituzioni, nè di leggi; 
lasciate pure che salga sul trono un sul- 
tano, un despota , che qualora egli sia 
illuminato, vi assicuro che ’1 vostro Po- 
polo sarà felice, ma se voi mel disarma- 
te, e mi circondate il Prencipe d’ armi 
e d* armati mercenarj , avrete bel lavorare 
intorno la sicurezza della civile e politi- 
ca libertà ; il vostro Popolo potrà sempre 
divenir schiavo , sempre essere oppresso, 
e lo sarà d’ordinario. 

Prima di dimettersi il sovrano, che 
abusa della sua autorità fino a divenire 
tiranno, voi richiedete ( ivi ) come cose 
essenziali, esami , ragioni evidenti , vo- 
lontà ostinata. , dichiarazioni legali , 
tentativi di persuasione ec. ec. Ma in 
quegli Stati ove il Consiglio rappresen- 
tativo del Popolo non esiste, o non gli 
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è permesso di potersi radunare indipen- 
dentemente dal sovrano , come è possibile 
tutto questo apparato di precauzioni ? co- 
me è credibile che ’l tiranno se ne stia 
colle mani aila cintola spettatore tranquil- 
lo di adunanze e deliberazioni dirette a 
giudicarlo e deporlo? Eh! non ischerzia- 
mo ove è interessata la felicita dell’ utnaii 
genere. La verità si è, che vi sarà sem- 
pre più a temere di una sovranità abusa- 
ta, che di un regicidio fatto fuori di tem- 
po e senza ragione. L’abuso poi che si 
può fare di un diritto non sarà mai una 
buona ragione per dire che non si à . Nè 
mi si opponga che ’l giudice e vindice 
del sovrano non può essere che ’l Popolo ; 
poiché nel nostro caso ei lo à già giudi- 
cato coll* universale sua indegnazione, e 
quanto al disfarsene c’è tutta la presun- 
zione, che non potendo egli riuscirvi se 
mon colla effusione di molto sangue, vo- 
lentieri acconsenta che se ne addossi 1* 
incarico chiunque à il nobile coraggio 
di eseguirlo . E che ? dovrassi aspettare 
che un Popolo sparso in molte società di- 
stanti più leghe fra di loro si sollevi in 
massa , in massa giudichi , e in massa 
condanni? Prima di vedere un tale pro- 
digio , che così dovrebbe chiamarsi un 



141 

fatto così stravagante , non avrebbe egli 
il tiranno tutto l’agio di pestar tutt’i suoi 
nemici in un mortajo ? 

Ma io vo ancora più innanzi, e di- 
co , ohe non sempre vi abbisogna deli’ 
universale indegnazione e consenso del Po- 
polo per detronizzare un tiranno. V’ è egli 
forse bisogno dell’ indegnazione e consen- 
so di un imbecille per pigliarne la dife- 
sa , e sottrarlo alla prepotenza di un Gran- 
de scellerato il quale approfitta della di 
lui imbecillità per montargli sul dorso 
quasi fosse un giumento , e col di lui 
sangue alimentare il suo fasto , e vivere 
fralle delizie? E perchè dunque senza il 
bisogno di tai condizioni non sarà lecito 
di usare di un atto sì virtuoso e magna- 
nimo a favore di una nazione, cui una 
lunga ignoranza ed oppressione ave ab- 
brutita a segno di non più riconoscere 
i suoi diritti, la sua dignità, e credersi 
nata pel servizio di un solo ? perchè se 
nel regno della Turchia si ritrovasse un* 
anima abbastanza generosa e fortunata per 
isbalzare una volta per sempre dal trono 
1* annoso dispotismo , e fornita fosse di 
sufficienti lumi per intraprendere la ri- 
forma delle leggi , che sbandita la caligi- 
ne dell’ignoranza, ricondurla la lupe del 
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sapere, assicurate le sostanze e i diritti 
di ciascheduno, onorati la virtù ed il 
merito , protette 1* agricoltura , l’ industria 
e il commercio, rialzasse così la nazione 
dall' abbrutimento in- cui giace da molti 
secoli , e le facesse meritare dalle altre 
nazioni di Europa quella stima , che esse 
finora le anno giustamente -negata ; per- 
chè, dico, se si ritrovasse quest’anima 
si grande non le sarebbe lecito di tentare 
un’impresa sì salutare e gloriosa per lui 
e i suoi concittadini , che lo riguarde- 
rebbero qual nuovo loro Ercole e Pro- 
meteo ? 



AL MEDESIMO 



Pavia 1 6 . Agosto i8oi. 

■ *. 

D opo di aver voi stabilito nel capo- 
secondo del primo libro ( oper. cit. ) es~ 
sere i diritti naturali inalienabili r 
venendo ora a rispondere nel capo tredi- 
cesimo alla difficoltà cbe naturalmente si 
presenta : come mai dunque possono tra- 
sferirsi nella società dai suoi indivi- 
dui i naturali diritti ? negate di primo 
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lancio una siffatta traslazione per la ra- 
gione, che ciascheduno individuo es- 
sendo membro della società presso cui 
si depositano que ’ diritti , è come se 
contraesse con se stesso , nel contrat- 
to chi ei fa colla medesima . Io con- 
fesso candidamente V imbecillità mia nel 
non saper comprendere questo magico ef- 
fetto della società riguardo ai contratti 
che si fanno con essa dai suoi individui. 
Finche saranno per me due cose molto 
distinte società , e individuo della me- 
desima , crederò che non possa dirsi se 
non molto impropriamente, che chi de’ 
suoi individui contrae colla società, con- 
tragga con se stesso, il che non so come 
esser potesse un vero contratto ; ma ter- 
rò, che contragga col rimanente dei di 
lei individui in guisa , che in caso di 
dissenzione T opinione del maggior nu- 
mero debba prevalere. Similmente crede* 
rò più sottigliezza , che ragione il dire , 
per sostenere la nessuna traslazion de * 
di ritti , che la mente pubblica , la vo- 
lontà pubblica , e la forza pubblica , 
non giudica determina ed eseguisce , 
che in virtù del mio consenso ; poiché 
ciò non toglie , eh’ io non mi sia daddo- 
vero spogliato di alcuni diritti, e gli ab- 
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bia in esse trasferiti. Anche colui che mi 
oostrigne a dargli ciò di cui siam con- 
venuti , noi fa che in virtù del mio con- 
senso; chi oserà perciò dire, ch’io non 
gli abbia ceduto alcun diritto col bel 
pretesto, che nella sua volontà di obbli- 
garmi, e costringermi ci è in origine’ an- 
che la mia? Ma dopo di aver voi portata 
tronp’ oltte Y inalienabilità de' naturali 
diritti , convenia bene trovar modo onde 
sottrarsi alla surriferita inevitabile difficol- 
tà. Se fondamento e come padre de’ na- 
turali diritti si è quello della propria 
conservazione ne segue , che ove questo 
sia salvo , si possano gli altri restrignere , 
e anco del tutto alienarsi. E per tacere 
degli altri diritti, e di quello segnata- 
mente della libertà di cui gli è chiaro, 
che si può cedere una parte non che al- 
la società , ma ai particolari , come veg- 
giatn praticarsi giornalmente dai servito- 
ri , e dai braccianti ; che segue egli uni 
all’entrare in società dei due diritti di 
farsi giustizia da per se stesso , c di 
punire , i quali competono all’ uomo nel- 
lo stato di natura? non se ne spoglia e- 
gli forse, e gli trasmette nella società cui 
si aggrega ? Egli è vero , che questa e- 
sercita que’ diritti per lui , e con più di 
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vantaggio e sicurezza, che non eli avreb- 
be esso esercitati nello stato di natura ; 
ma a buon conto ei non può più eserci- 
tarli da per se, egli è obbligato a star- 
sene al giudizio altrui, e avere il dolo- 
re talvolta di vedersi negata la giustizia, 
e rimanere impunito l’ offensore di lui o 
de’ suoi. Tutto questo è chiaro e confort 
me alle comuni nozioni: che se ciò mal- 
grado si vuole pur dire, che entrandosi 
in società si contraggono cento obbliga*- 
zioni , eppure si ritengono tutt’ i propi j 
diritti senza trasferirsene alcuno , alla 
buon’ ora; ma più allora non si pretenda 
di voler essere inteso, perchè gli è que- 
sto un parlare in gergo. 

Passando poi voi a considerare don- 
de derivi alla società il diritto di mor- 
te, che le compete sui suoi individui, 
anche voi vi lasciate imporre da questa 
domanda : può V uomo consentire a la- 
sciarsi torre la vita ? Quindi per con- 
ciliare quel diritto coll’ obbligazione che 
à T uomo alla conservazione della sua vi- 
ta , e a cui non può rinunciare, copiate 
di pianta i* opinione di Rousseau, la qua- 
le si riduce a questa , che siccome V uo- 
mo può e deve di due mali inevitabili 
eleggere il minore , così per non es- 
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ser vittima di un assassino può con- 
sentir di morire , s’ ei pur lo divenga-., 
poiché con questo consenso , che pur 
si presta da tutti gli altri della so- 
cietà, la sua vita è assicurata nel mi - 
glior modo possibile . Questa spiegazio- 
ne più ingegnosa che solida , tanto più 
mi sorprende, che sia stata da voi adot- 
tata j quanto che ne avevate indicata im- 
plicitamente la vera nel capo anteceden- 
te. E in fatti egli è incontrastabile, che 
se il diritto di punire non è diverso, 
come ivi voi dite e dite bene, dal dirit- 
to di difesa , e questo esteso perfino alla 
morte dell’ aggressore è compreso fra i 
naturali diritti, non puossi negare alla 
società, cui compete il diritto di dife- 
sa, qnello puranche di punire all’ occa- 
sione i deliquenti colla morte. 

Il domandare impcrtanto nella qui- 
stione, se nella società civile si dà il 
diritto di morte : può V uomo consen- 
tire a lasciarsi torre la vita ? gli è 
un mostrare di non avere su questo pun- 
to maggiore aggiustatezza d’ idee , che se 
si facesse quella domanda in quest’ altra 
quistione , se all ’ assalito ingiustamen- 
te, competa il diritto di uccidere V as- 
salitore , qualora quegli non possa di- 
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fendersi altrimenti : poiché siccome in 
questo caso gi risponderebbe , che la do- 
manda: se V assalitore possa consentire 
a lasciarsi torre la vita ? è fondata so- 
pra di un falso ed insulso suppostogli- 
elo che il diritto che à l’ assalito sulla 
vita dell’ assalitore, non deriva in nessun 
conto dal di lui consenso; ma sibbene 
dal diritto che quegli ave alla propria 
conservazione ; non altrimenti deesi ri- 
spondere alla stessa domanda nella prima 
questione . 

AL MEDESIMO 



Pavia 28. Agosto 1801. 

ella morale educazion de’ franciulli 
voi vorreste , che non si proponessero lo- 
ro motivi tutti temporali per tema , che 
da tale scuola uscissero non uomini , 
ma bestie feroci ( 1 . 2. c. 16). Non v’k 
dubbio, che i motivi religiosi siano di 
una forza incomparabilmente maggiore , e 
che senza di questi poco e nulla potreb- 
besi sperar dagli uomini. Io però vorrei, 
che si pigliasse in considerazione , se non 
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fosse assai meglio , clie i fanciulli da prin- 
cipio non venissero allettati alla pratica 
de’ loro doveri se non co’ motivi puramen- 
te naturali, nè si parlasse loro di quelli 
che la Religione somministra se non al- 
quanto più tardi che non fassi comune- 
mente. Pare a me, che si eviterebbero 
cosi molti inconvenienti , ed otterrebbersi 
molti vantaggi. E primieramente chi non 
sa , che tutte le storte idee che intorno 
alla Divinità regnan pur troppo nella 
massima parte degli uomini, non eccet- 
tuati i Cristiani, forma nsi nella fanciul- 
lezza? E' in questa età, che facciam Dio 
a nostra immagine e simiglianza più assai 
che non siam noi a quella di lui , dan- 
dogli le nostre imperfezioni e le nostre 
passioni. Esaminate la teologia de’ fanciul- 
li e dello altre persone idiote; non vi fi- 
date de’ termini imparati al catechismo, e 
de’ quali nulla intendono ; fategli esprime- 
re alla loro maniera, e troverete che le 
loro nozioni, su Dio segnatamente, fan- 
no pietà ; troverete che in essi l’ antro- 
pomorfismo è generale, e che se il lin- 
guaggio con cui subito vi parlan di Dio 
è filosofico e religioso, il significato che 
vi attaccano è assurdo e Gentilesco. Nè 
si credesse già di poter ovviare a questo 



t 



Digitized by Google 



149 

inconveniente con mia istruzione più me- 
tafìsica . L’ immaturità dello spirito rende 
inefficace su questo punto qualunque esat- 
tezza di espressioni. Avrete bel procura- 
re nel dare al vostro piccolo allievo le 
nozioni della divinità e dell’ anima, e nel 
dichiarargli i misteri di nostra santa re- 
ligione , di allontanare dalle vostre espres- 
sioni tutto ciò che potrebbe associarle al- 
le materiali immagini : egli continuerà vo- 
stro malgrado a consultarsi co’ suoi sensi 
di gran lunga più efficaci di tutto il vo- 
stro apparato metafisico. 

Secondamente sostituendo ai motivi 
naturali ed umani onde fare amar la vir- 
tù ed abborrire il vizio, quelli che ci 
porge la Religione ne avviene, che sic- 
come questi sono troppo lontani , ne fe- 
riscono gran fatto la fantasia, i fanciulli 
tratti dalla forza delle loro passioncelle si 
avvezzano di buon’ora a sprezzargli, e 
se avvene alcuni per cui codesti motivi 
sieno d’ un freno valevole , usciti chesian 
di colleggio o dalla direzione paterna ed 
entrati nel gran mondo, sentendo a por- 
re i medesimi in derisione , ed encomia- 
re il vizio, lasciansi di leggieri sedurre 
come quelli la cui ceca credenza è Tu- 
nica base su cui posano i loro principj 
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religiosi, e i quali oltreciò non ànno al- 
cuna idea, o l’àn troppo vaga delle con- 
seguenze funeste e naturali del vizio, e 
de’ solidi piaceri che procura la pratica 
della virtù. Ora questo disordine sarebbe 
lungi dall’ accadere , se si avesse cura di 
cominciare ad invaghire della virtù 1* a- 
nimo de’ giovinetti con far prima loro 
vedere quanto ben ella si combini col 
nostro interesse, e d’ispirar loro un gran- 
de orrore pel vizio, mostrando i mali so- 
vente terribili a cui tardi o tosto infalli- 
bilmente conduce chi si lascia incauta- 
mente sedurre dalle sue false apparenze. 

Seguiam dunque la natura, adattia- 
moci alla capacita de’ nostri allievi. Con 
quegli i quali non ancora sono in grado 
di ben intenderci parliamo semplicemen- 
te co’ fatti (a) : cogli altri che già lo so- 
no, ma la cui mente non è ancora da 
tanto da potersi affamigl ratizzare colle a- 
strazioni e colle forme spirituali, i soli 
motivi naturali sieno la base della loro 
morale condotta ; essi sono i primi donde 



(a) Pare a me, che V educazione della prima fan- 
ciullezza dovrebbe consistere più a difendere lo spirito 
dall’ errore , che a fornirlo di cognizioni , e più a di- 
fendere il cuore dal vizio, che a dargli delle virtù. 
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le nostre obbligazioni traggono la loro 
forza, e i primi son pure a presentarsi 
alla ragione, e convincerla della loro ra- 
gionevolezza: i religiosi sebbene, come 
dissi, siano di un peso di gran lunga 
maggiore, non vengono che dopo, ed è 
per quelli, che questi si conoscono ra- 
gionevoli; riserbinsi essi pertanto ad un’ 
età più matura , cd anche in questa mai. 
non si scompagnino dai naturali: se noi 
ne li separiamo, umiliano senza illumina- 
re, non guidano, ma strascinano . E' prin- 
cipalmente ne’ fanciulli, che le passioni 
s* anno a vincere colle passioni; che le 
virtù meritorie sono poco sicure. Un fan- 
ciullo è disubbidiente? è «bugiardo? Col 
non far caso di lui massime allorché più 
gli preme d’essere chiamato o invitato; 
col mostrare di non credergli anche quan- 
do dice il vero, conoscerà egli quanto 
gli nuoca il suo vizio, e ne guarirà. Una 
ragazza è immodesta ne’ suoi abiti? mo- 
stra ella troppo inclinazione alla civette- 
ria? mostratele che così operando va con- 
tro la sua passione; che lo spettacolo trop- 
po frequente della bellezza ne produce 
l’indifferenza; che il più sicuro mezzo 
di piacere è la modestia ; che essa è, che 
sospendendo un velo fra le nudità e i de- 
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sìderj, la abbellisce di tutte le grazie d* 

una viva immaginazione : fatele vedere co- 
me il pudore è il principal pregio del 
suo sesso; come esso ne impreziosire i 
favori; come difendendolo dagli assalti d’ 
una brutale passione è il più sicuro ga- 
rante della sua innocenza e riputazione ; 
come finalmente irritando esso il deside- 
rio colle ripulse , e chiudendo i varchi 
ad ogni sfogo illegittimo inviti imperio- 
samente al maritaggio, e vi avverrà di 
ottener ciò , che ad ottenere forse non 
valsero le sacre declamazioni di più qua- 
resime. Un giovine è egli vicino a la- 
sciarsi sedurre da cattivi compagni, che 
lo vorrebbero far bere all* avvelenata taz- 
za di Circe? — Sconsigliato! che tenti! 
In quale abisso di mali tu vai a precipi- 
tarti ! qual luttuosa metamorfosi ti aspet- 
ta egli mai? Grazie alla natura tu ài de* 
talenti, e dal buon esito con cui finora 
gli ài coltivati ben puoi prevedere la glo- 
ria , che essi un giorno ti partoriranno : 
raa addio , se tu anzi che spegnere in sul 
suo nascere 1* impura fiamma che ti sol- 
letica, ti studj di fomentarla. Un invici- 
bil fastidio si esalerà per te dalle scuole 
e da tuoi libri ; le persone de’ cui lumi 
tu profittavi continuamente ti diverranno* 
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insopportabili ; gli stessi oggetti e le stes- 
se occupazioni che anno formati fin qui 
gli onesti tuoi divertimenti , e che tanto 
contribuivano a mantenere la naturale tua 
vivacità , perdute le loro attrattive non 
presenterannoti che la noja, Il tuo spiri- 
to ripieno dell’ oggetto malnato non ve- 
drà più avanti, e privo intanto del suo 
alimento, o a meglio dire, cambiato que- 
sto in un altro tutto infetto e di diversa 
natura, lungi dal crescere indozzerà mi- 
seramente. La buona riputazione che ti 
ai acquistata, e che già ti meritò l’atten- 
zione di più d’un padre speranzoso di 
vedeià un giorno unito a una sua figlia 
virtuosa, si cambierà in un disprezzo u- 
ni versale, che ti farà segnare a dito agli 
altri giovani e fanciulle perchè ti schifi- 
no qual essere contagioso . Non minor de- 
trimento risentirà la tua sanità; la natu- 
ra violentata saprà ben vendicarsi; mille 
acciacchi accelereranno in un colla vec- 
chiezza i tuoi gicrai . Non è già che la 
tua i nelinazione sia per se stessa condan- 
nabile , sarebbe anzi a dolersi che nell’ età 
in cui ti ritrovi non si facesse sentire; 
ma non ancora è maturo il tempo di se- 
condarla; e quando il sarà, è in sena di 
una legittima e savia compagna, che dei 
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cercarle uno sfogo. E' nel vincolo con- 
iugale; che la natura fa gustare a coloro 
che non 1* àn prevenuta , e v* entrano con 
un cuor vergine , il balsamo delie sue 
dolcezze ignote affatto a chi non l’à ri- 
spettata. E v per costoro, che si sono e- 
sauriti innanzi tempo, ed anno perduto 
il palato dell* innocenza che ’1 più dolce ' 
degli stati si converte in un peso insof- 
fribile; i loro sensi già rintuzzati ed as- 
suefatti alla varietà , abbisognano di forti 
scosse e sempre novelle per dar segno di 
vita. Fuggi adunque, o figliuol mio, fug- 
gi costoro; il loro alito, è alito di mor- 
te ; ti caglia della tua sanità e del tuo 
onore; serbati alla gloria, e ad una soda 
e prossima felicità. — 

Che se queste ed altre simili rimo- 
stranze non ancora bastassero a dissipare 
la caligine della sua passione , e richia- 
marlo alla ragione, parlate a suoi fsensi, 
e ad imitazione di quel padre, che non 
altrimenti potè render saggio un sud fi- 
glio che pareva ornai incorreggibile , pi- 
gliatelo per mano e conducetelo in que* 
luoghi ove suole ridursi una sconsigliata 
gioventù per esser ivi di esempio delle 
terribili conseguenze del vizio, e sicura- 
mente vi verrà- fatto di guarirlo . Or do- 
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po una lezione così toccante venga pure 
il Catechista, e per viepiù confermarlo 
nel di lui proposito tuoni a nome di Dio 
sul di lui spirito già confuso e convin- 
to . Questa volta non v’ è certo a teme- 
re, che la semente caggia su di un ter- 
reno ingombro da pruni che presto la 
soffocheranno ; ma preparato e purgato 
come esso è, vi porrà quella profonde 
radici . 

Y’è in società un dovere comune 
solo alle madri, e che dovrebbe scuotere 
una volta l’indolenza de’ Governi, tanto 
v’è interessata la presente e futura gene- 
razione! E' dall’ osservarlo o negligerlo, 
che dipende l’avere una numerosa o scar- 
sa popolazione > cittadini sani e robusti , 
ovvero deboli e stentati , i costumi più o 
meno puri . Questo dovere si è quello di 
allattare la propria prole. Si sarebb* egli 
mai pensato à trascurarlo così generalmen- 
te se coloro i quali sono incaricati d’in- 
segnare al popolo la morale , non conten- 
ti di dir seccamente , che debbono le ma- 
dri adempire esse stesse a quest’uffizio, 
si fossero dati la briga d’istruirsi sui li- 
bri di medicina delle ragioni per cui deb- 
bono , e con queste ne le avessero persua* 
se? qual vasto campo alla loro eloquen- 




za ! qual’ antitesi più bella di quella che 
somministrano i varj mali e vantaggi co* 
numi alla prole ed alla madre, e che ten- 
gon mai sempre dietro all* osservanza o 
dimenticanza di un dovere si grande ? La 
stessa premura per la bellezza, questa mol- 
la sì possente sul cuor delle femmine, 
può ella sola fornire un motivo efficace 
per impegnacele ; giacche gli è certo , 
che l’ allattare molto contribuisce alla con- 
servazione ed aumento dell’ avvenenza del 
brio e delle grazie, siccome per l’oppo- 
sto molto contribuisce a farle perdere il 
non allattare . 

Confesso però che questa maniera di 
educazione non è possibile di renderla 
generale, e che quando pure la si potes- 
se , ne risulterebbero , attesa V ignoranza 
del popolo, i pregiudizi radicati, e pie 
vecchie istituzioni , degli inconvenienti 
maggiori di quelli , che si vorrebbero pre- 
venire . Ma non per questo debbe essa ne- 
gligersi da que’ genitori , o altri incari- 
cati della educazione de’ fanciulli , i qua- 
li dotati sono di bastante sapere e pru- 
denza per trarne tutt’ i vantaggi che quel- 
la promette, senza cadere in alcuno di 
quegl’inconvenienti inevitabili per l’uo- 
mo del volgo. Coloro poi che dai sacri 
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pergami declamano contro del vizio , non 
dovrebbero mai scompagnare i motivi re* 
ligiosi dai naturali , poiché per questa 
unione le menti rimarranno sempre pia 
illuminate, e i cuori più commossi. 

AL MEDESIMO 



Pavia 15. Settembre 1801. 



p 

A erdonate la mia schiettezza . Io temo 
forte, che l’impegno da voi preso di for- 
mare un cerbero con tre teste abbia 
non poco contribuito a far si , che voi 
non foste gran fatto dilicato nella scelta 
delle pruove onde mostrare, l'intima con - 
nessione fra l’ ateismo , il materialismo , 
c ’1 fatalismo . E cominciando dall’ atei- 
smo, per pruovare che l'ateo debb’ esse- 
re nel tempo stesso materialista voi co- 
sì ragionate : „ La sola cosa che può met- 
ter l’ateo nella necessità di ricorrere ad 
un’anima immateriale ,è il vedere l’ uo- 
mo operar sempre con de disegni, con 
dei fini ; or questi disegni e questi fini 
non può 1’ ateo non iscorgergli anche in 
tutto 1’. universo; se dunque ciò non 0- 
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stante non fa egli presiedere un puro spi- 
rito al governo del mondo ; nemmeno può 
esser mosso dallo stesso argomento a ri- 
conoscere un’ anima spirituale nell’ uo- 
mo,, ( lib. 3. c. 2. ). Io non so che al- 
cun filosofo siasi mai servito del vostro 
principio onde pruovare la spiritualità 
dell’anima, e quel che so di certo si e, 
eh’ esso non è adattato all’ uopo . L’ operar 
con disegno e con dei fini può bene 
servire a provare una sostanza attiva e 
pensante; ma nulla più. Per discernere 
di qual natura sia codesta sostanza con- 
verrà sempre ricorrere allo stesso di lei. 
pensiero; far vedere, che nella ipotesi 
che esso competesse alla materia , ciò non 
potrebb’ essere se non in quanto essa è 
un aggregato, o in quanto che il pensie- 
ro fosse diviso in ciascuna delle sue par- 
ti ; passar quindi a dimostrare che la pri- 
ma supposizione è assurda, perchè l’ag- 
gregato non essendo una cosa reale, ma 
una semplice relazione esterna fra più- so- 
stanze insieme unite, non puote esser ca- 
pace di una cosa reale qual è il pensie- 
ro ; che la seconda è contro l’ intimo sen- 
so , sendo che allora l’ anima nostra sa- 
rebbe incapace non che di ragionare , ma 
di formare pur un semplice giudizio, non 
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essendo possibile , che la particella A po- 
tesse confrontare la sua idea con quella 
che non à della particella B : nè ini si 
dica: se il disegno e i fini che si osser- 
vano nelle nostre operazioni suppongono 
almeno una sostanza pensante ; e se que- 
sta non può essere che spirituale pelle ra- 
gioni esposte or dianzi ; dunque almeno 
indirettamente sarà legittima la conseguen- 
za tratta dall’ opinione dell’ateo, viene a 
dire, che siccome il disegno e i fini che 
si scorgono nell’universo non pruovano 
per lui l’ esistenza di un Essere semplice 
che ne sia l’autore; cosi nemmeno deb- 
bon pruovarla nell’ uomo il disegno e i 
fini coi quali egli opera. 

Rispondo : che siccome noi siaci con- 
vinti dell’esistenza delia nostri anima non 
per dimostrazione , ma per sentimento , 
ossia, non dall’ osservare, che noi ope- 
riamo con de’ disegni e dei fini ; ma dal 
sentir che pensiamo; perciò l’ateo può 
negare, che’l disegno ed i fini, che si 
osservano nella fabbrica dell’ universo sup- 
pongano una mente pensante, senza pun- 
to trovarsi astretto a negare questa stessa 
mente nell’uomo. 

Non più felici, a mio credere, sono 

le altre illazioni che voi fate scaturire, 

« 
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come da loro sorgente, dal materialismo. 
E quanto a quella che concerne il fata- 
lismo % è essa appoggiata su di un falso 
principio, viene a dire, che qualora V 
anima fosse materiale , il pensiero non 
sarebbe che moto , quasi che la materia 
non fosse capace di verun’ altra azione . 
Niuno certo dirà ; ohe 1* azione attraente , 
per esempio, sia rtioto: ma quando pure 
non si conoscesse, nè si potesse concepi- 
re nella materia altra azione diversa dal 
Traodo, non si avrebbe perciò solo diritto 
a negare, ch’ella fosse assolutamente in- 
capace di alcun’ altra . E finalmente quan- 
do ancora ciò vero fosse, resterebbe a 
pruovare , che ’l moto fosse incompatibile 
colla libertà ; nè so se valesse la conclu- 
sione tratta dal moto che osserviamo , o 
se vi fosse bisogno di pruovare, che ’i 
moto che si suppone pensiero , dovesse 
andar suggetto alle stesse leggi, che’] mo- 
to non pensiero . Alle curte.pare a me, 
che tosto che non si à difficoltà di sup- 
porre col materialista , che la materia 
sia capace di pensiero , nemmeno debbe- 
sene avere per concedergli, ove il vo- 
glia, ch’ella sia capace eziamdio di li- 
bertà. E' per questa ragione, che nem- 
meno può dirsi , che la distruzione dell ’ 
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anima con quella del corpo derivi dal 
semplice materialismo , altra vostra con- 
seguenza ( 1 . 3. 0. 5. ) „ Il materialista , 
dice Bonnet , voluttuoso ed insensato cui 
insegue il timore dell'immortalità, rico- 
vrasi dietro un trinci eramento di stoppia, 
che il Cristiano poco istrutto prende buo- 
namente per un trincierà mento di matto- 
ni . Accordate al materialista il principio 
che ama, e che lo inganna; seco conve- 
nite per un momento, che l’anima è ma- 
teriale ; che avrà egli guadagnato per que- 
sto ? uon gli rimarrà sempre a pruovare, 
che non esiste un Essere saggio , che vuo- 
le esenzialmente la felicità del giusto op- 
presso , il castigo del perverso che 1' op- 
prime, e la maggior perfezione possibile 
di tutte le creature? Interniamoci quanto 
vogliamo nelle pruove psicologiche dell’ 
immortalità dell’anima, mi persuado, che 
ritorneremo sempre alla pruova morale 
come la più appagante ,, . E forse non al- 
tra pruova, che questa conoscevano que’ 
primi Padri della Chiesa , i quali riguar- 
davano la spiritualità come propria sola- 
mente dell’ Ente Supremo. 

Molto meno poi puossi applicare al 
materialismo , siccome voi fate , la con- 
seguenza dell’opinione de* Cartesiani re- 

L 



lativamente alle bestie : con ragione code- 
sti filosofi si rideano della compassione 
che si à pelle medesime, perchè essendo 
esse, secondo loro, semplici automi, e 
quindi insensibili , doveano riguardarle 
incapaci di dolore. Non è lo stesso nel 
sistema d e’ materialisti: in esso l’ anima 
conserva tutta la sua sensibilità, ciò che 
basta a destar compassione, sendo che il 
dolore non per questo che si suppone es- 
sere una modificazione della materia , ces- 
sa d’ esser quello che è , viene a dire , 
una sensazione spiacevole . 

Finalmente, sebbene piò speciosa, non 
però è meno falsa 1* ultima conseguenza 
dedutta dal materialismo , ed è , che ’I 
materialista negando esser puro spiri - 
to quel che pensa e vuole nell' uomo, 
si chiuda la strada di dire, che V En- 
te necessario debba essere puro Spi- 
rito, Ciò fora verissimo se ’1 materiali- 
sta non potesse determinarsi a far mate- 
riale r anima , che per ragioni applicabili 
alla natura dello spirito in generale; ma 
egli puote esservi indutto da motivi af- 
fatto particolari, e proprj sono dell’ ani- 
ma inerente al corpo, come, per esem- 
pio, dal credere impossibile, che un es- 
sere materiale ed esteso qual è il corpo, 
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possa operare su di un altro semplice ed 
inesteso, e dair osservare , che tutte le 
idee ci provengono dai sensi , le quali 
ragioni sebbene poco concludenti, pure- 
bastano per liberarlo dalla necessità o di 
contraddirsi , o di far materiale anche 
Dio, la cui spiritualità può il materia’ 
lista provare con quella ragione di cui 
si valevano i Padri della Chiesa , ed è, 
che Iddio è tutto in ogni luogo , la qual 
proprietà non gli potrebbe convenire se 
fosse materiale . 

Passando poi voi al fatalismo così 
ragionate: ,, la libertà è essenziale allo 
spirito ; chi dunque nega all' uomo il li- 
bero arbitrio , gli dee pur negare un’ a- 
nima spirituale ; il fatalismo pertanto 
porta seco inevitabilmente il materialis- 
mo Io vò per ora menarvi buono co- 
testo raziocinio , e vi domando , che pen- 
sate voi delle bestie ? Certo voi siete ben 
lontano dal degradarle a segno di farne 
tanti automi, perchè tacciate di una stra- 
na follìa una siffatta opinione ( ivi §. 9^ ) ; 
esse dunque anno un* - anima i ma di qual 
natura sarà ella mai ? forse materiale ? 
ma una tale idea non può piacere a chi 
disapprova il Locke ( 1.3. c.a.) per avere sem- 
plicemente mosso il dubbio, se Dio pos- 
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sa fare, che la materia pensi; la loro. ani- 
ma dunque sarà spirituale ; ma sarà ella 
perciò anche libera ? Così dovreste voi 
dire per essere conseguente a voi stes- 
so ; pur voi abborrite di usare di que- 
sta liberalità verso 1* anima delle bestie 
( 1. 3. c. 7. ) ; come dunque uscire di que- 
sto imbarazzo ? Io non veggo altra via , che 
o di riformare le or dianzi esposte idee sul- 
la natura dell’anima delle bestie, ovvero di 
rinunziare alla pretesa connessione fra 
il fatalismo e il materialismo :ma l’ag- 
giustatezza delle prime non ammette al- 
cun dubbio; tutto lo scandalo adunque 
non viene che da questa. E infatti falso 
è il principio su cui essa è fondata, vie- 
ne a dire, che la libertà è essenziale 
allo spirito. Perchè ciò fosse, conver- 
rebbe che la libertà fosse essenziale al pen- 
siero , il che è evidentemente falso ; che 
certo nè chi farnetica o sogna è in quel 
momento libero sebbene pensi, nè liberi 
sono i bambini di fresco nati, nè i bru- 
ti , e nemmen liberi siam noi allorché 
concepiamo i colori, i suoni, gli odori, 
o i rapporti del tutto colla parte, di due 
più uno con tre ec. Se dunque si può 
pensare senza esser libero, la libertà non 
è essenziale al pensiero , non potendo una 
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óosa stare pure un istante senza ciò che 
le è essenziale , e quindi nemmeno puote 
esserla allo spirito, che altro non e che 
una sostanza semplice e pensante. Po- 
trei qui aggiugnere un’ altra riflessione 
tratta dalla Divinità, ma per timore che 
se ne abusi , volentieri me ne rimango y 
persuaso che le surriferite sono sufficien- 
ti a dimostrare quanto poco si combacino 
il fatalismo e il materialismo . 

AL MEDESIMO 



Pavia 2. Ottobre 180 li 

p 

V_Jhe coloro i quali si consacrano all* 
altare, per più santamente adempierne le 
funzioni facciano a Dio il sagrifizio più 
disgustoso pell’uman cuore col rinunzia- 
re per sempre ai più vivi piaceri della 
natura , ella è cosa , che ben lungi dal 
poter essere biasimata, la è anzi di som- 
ma lode degnissima: gli stessi Gentili ne 
conobbero l’eccellenza, ed a ragione il 
celibato di queste persone, avuto riguar- 
do e alla violenza che richiede sulle pro- 
prie passioni, e alla nobiltà del fine qua- 
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!e debb* esser quello di rendersi con ciò 
più vantaggiosi ai lor simili, fu riguar- 
dato e si riguarda tuttavia come uno sta- 
to più sublime del matrimoniale . 

Similmente , che questi Individui già 
pella loro professione bastantemente ri- 
spettabili, per viepiù mettersi al coperto 
delle lusinghe del inondo, scelgano di 
vivere in comune soggetti ad alcune re- 
gole , e sotto la presidenza di un supe- 
riore , non può non meritare gli elogj di 
tutti i savj , e porre il colmo della vene- 
razione al loro istituto: saiebbe anzi a 
desiderare e pel decoro del ministero sa- 
cerdotale, e pella maggiore edificazion de’ 
fedeli, che tutt’i Sacerdoti fossero di que- 
sta specie , viene a dire regolari (a) . La 



(a) Confesso, che se non ci fosse a temere, che la 
dissipazione del secolo avesse presa sul cuore de' Reli- 
giosi , sarebbe anzi bene , che vivessero tutti separati 
'nelle rispettive loro case . Sarebbero ivi come tanti spec • 
ehj di cristiane virtù da otti non potrebbero non rima- 
nere edificati gli altri tutti della famiglia. Ma attesa 
1' utnana fralezza , si dovrà, sempre ne regolamenti contar 
sugli uomini , non quali debbono essere , ma quali sono 
d * ordinario . 

Col dirsi poi, che sarebbe a desiderarsi che tutt’i 
sacerdoti fossero regolari , non si vuol fare la satira 
a que' Governi che ànno stimato bene di sopprimere le 
comunità religiose : puonno essi avere avuto delle ottime 
ragioni per farlo Quando alcune cote tuttoché buone 
ànno degenerato a segno , che non sono più capaci di 
riforma , non riman altro mezzo per ovviare al male , 
che di abolirle. 
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ritiratezza, la continenza, il distacco dai 
beni terreni, queste ed altre virtù sono 
di gran lunga più esposte nel semplice 
Prete libero di sua persona e de* suoi be- 
ni , e costretto a vivere in mezzo ai lai- 
ci d’ ambi i sessi , che nel Regolare . 
Questi ritrova nel suo asilo inaccessibile 
al bel sesso , nella comunione de’ beni , 
nella sua vita regolata, nel compagno de* 
suoi passeggi testimonio continuo delle 
sue azioni, e per fino nello stesso suo 
abito, altrettanti ostacoli a deviare dalla 
santità del suo ministero. O' detto: per 
fino nello stesso suo abito . Alcuni met- 
tono in ridicolo gli abiti de* Religiosi ; 
ma convien dire, che questi tali non ab- 
bian mai riflettute alla grande influenza 
che à la forma dell’abito sulle nostre ma- 
niere ed azioni. L’esperienza ci mostra, 
che un abito gentile obbliga in qualche 
modo a pigliare maniere pure gentili , 
siccome per lo contrario un rozzo abitac- 
elo fa contrarre insensibilmente maniere 
rozze e basse facendo, che si passi sopra 
a certe convenienze e riguardi a cui si 
arrossirebbe di mancare abbigliati col pri- 
mo, Così parimente una veste grave sfor- 
za a pigliare un contegno pur grave, e 
ad astenersi da certe azioni, che pur ci 
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permetteremmo se fossimo vestiti diversa- 
mente. Quel Prete cui il decoro del suo 
stato non è valevole a ritenere dallo spas- 
seggiar solo e sovente per le pubbliche 
vie a fianchi d’ una giovine donna , si 
vergognerebbe di farvisi vedere colla ve- 
ste talare, e credo poi moralmente impos- 
sibile, che vi si potesse indurre un Gap* 
puccino, per quanto dissoluto si voglia 
egli supporre . 

Fin qui, come vedete, io convengo 
con voi sulla bontà degl* Istituti Religio- 
si. E in fatti persone , che oltre all* am- 
ministrare i sacramenti , si studiano e 
coll’esempio e colla voce e co’ scritti di 
propagare e rassodare negli animi de’ Po- 
poli la religione e la morale , i due prin- 
cipali fondamenti d’ogni ben regolata so- 
cietà, non posson non essere al Pubblico 
di un grandissimo vantaggio : ma qual 
vantaggio, Dio buono! ritragge egli mai 
da quegl’istituti le cui funzioni tutte ri- 
duoonsi all’ orazione e contemplazione ? 
Queste azioni, non v’à dubbio, son buo- 
ne e sante; ma oltrecchè puonno esse a- 
ver luogo in qualunque stato, la società 
à ben diritto di aspettarsi da suoi mem- 
bri qualche cosa di più ? L’ addurre , co- 
me voi fate ( 1. 6. c. 7, ) dietro l’esem- 
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pio dì tanti altri , ciò che disse Gesù 
Cristo a Marta , come una ragione per 
preferire alla vita attiva la vita contem- 
plativa , gli è un abusare stranamente del 
vangelo . Nè Gesù Cristo , nè alcun de- 
gli Apostoli ci à dato un simile esem- 
pio . L’origine di questi bizzarri Istituti, 
che non rimonta più oltre la metà del 
terzo secolo, non deve attribuirsi, come 
ognun sa, che alla persecuzione, ed è 
solamente dappoiché si furono essi prò pa- 
gati, che si cercò di autorizzarli col vaai- 
gelo. A ben considerare , la vita contem- 
plativa debb’ essere di natura sua subor- 
dinata alla vita attiva , sendochè non puo- 
te aver quella altro scopo che di perfe- 
zionar questa , e però ove da lei la si 
disgiunga , diventa il capomorto della 
morale cristiana . Gesù Cristo ci coman- 
da di amarci come egli amò noi ; ora 
egli non limitò già il suo amore a sem- 
plicemente pregare per noi ; ma scorse 
pertutto insegnando e beneficando ognu- 
no: lo stesso ci comanda di ajutarci gli 
uni gli altri a portare i proprj pesi ; ora 
questi non si portano certo collo starsi 
continuamente a salmeggiare , e meditare 
le massime eterne. A ragion quindi tutt’i 
Monasteri della mistica debfconsi riguarda- 
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re come tanti semenza) di piante paras- 
site , come asili di un ozio antisociale ed 
oneroso , e come tali si possono , anzi de- 
vonsi proscrivere. 

— Ma come mai son eglino onera- 
si se sussistono pelle pie donazioni di 
alcuni privati individui ? — Perdonate- 
mi: oltreché basterebbe perchè si avesse 
diritto a non soffrire simili Istituti , che 
dalla loro non esistenza ne venisse allo 
Stato un maggiore vantaggio; questo che 
voi dite è un sofisma. L’ idea che voi 
attaccate al termine oneroso puote esser 
giusta fuori della società ; ma è del tutto 
falsa in questa . Il lavoro è un dovere 
indispensabile all’uomo sociale , chiunque 
vi si sottrae, chiunque mangia nell’ozio 
un pane che non guadagna, è a carico 
dello stato, carico che diventa maggiore 
se i di lui beni sieno esenti da ogni con- 
tribuzione, il che obbliga il Principe ad 
aggravar maggiormente i beni degli altri. 

— Ma il Ciarlatano, il Poeta, i Bal- 
lerini , le Meretrici gente tutta ben pa- 
sciuta a spese di tanti cittadini , che dan- 
no loro in contraccambio? E se ad altri 
è lecito di mantener questa genìa, perchè 
non dovrà esser lecito a me pure di man- 
tenere alcuni solitarj, che preghino Dio 
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per ine ? — . Eccoci a un altro sofisma. 
Mantenete pur quanti solitarj volete nel 
modo che altri mantiene e Ciarlatani e 
Ballerini e Meretrici ec. , che la società 
non ve lo impedisce ; poiché sebbene con 
questa vostra mal intesa generosità le ar- 
rocchiate non poco pregiudizio, essa pe- 
rò non è da tanto da poterlovi impedire 
senza cadere in inconvenienti maggiori: 
ma può ben ella non coadiuvarvi in que- 
sto vostro atto, può bene non prestare al- 
cuna protezione ai vostri solitarj , non 
permettendo che essi facciano un corpo, 
che i loro beni sieno inalienabili , e mol- 
to bene col riconoscer validi i loro vo- 
ti , e T obbligazione da medesimi con- 
tratta verso dì voi . Ed ecco il diritto , 
e non altro che si attribuisce nel nostro 
caso alla società . 

Se gl* Istituti de’ Contemplativi sono 
inutili allo Stato , quelli de’ Mendicanti 
gli sono pericolosi . La necessità in cui 
essi sono di tirare la loro sussistenza dal- 
le volontarie oblazioni de’ fedeli è una 
gran tentazione per portargli ad azioni bas- 
se , all’ adulazione , all" impostura , e IV 
sperienza non lascia qui mentir la ragio- 
ne. E’ a questa fatale necessità , che de- 
v ori si attribuire tanti falsi miracoli de? lo- 



ro Santi , tante supposte reliquie fratte 
quali alcune scandalose (b), tante ridicole 
indulgenze , gli altari privilegiati, i cingoli, 
gli scapolari, e cotali altri ritrovati della 
fratesca cupidigia coi quali si pone a con- 
tribuzione la credula semplicità. Nè qui 
sta il tutto. Sanno i mendicanti usare di 
mille artifìzj onde accrescere le loro fi- 
nanze. E perchè non si creda ch’io sia 
mosso a così parlare dallo spirito di ani- 
mosità contro di quest’ordine distinto so- 
vente dalle virtù di alcuni de’ suoi indi- 
vidui, e perchè veggasi insieme, che il 
male di cui parlo non è d’oggi soltan- 
to, ma è mal vecchio e proveniente dal- 
la suddetta necessità, leggasi S. Bonaven- 
tura nel suo trattato della Povertà dì 
Cristo , e dell’ Apologia de’ Poveri, e si 
vedrà, ch’egli rimprovera ai suoi fratel- 
li , che essi già fin dal suo tempo si sco- 
stavano troppo dai loro doveri. Esso gli 
accusa, che si mischiano negli affari del 
mondo, che lusingano i testatori per in- 



(b) Tali son quelle della coda dell’ asino che por- 
tò nostro Signore , e che ti venerava , non sono ancora 
molti anniy nella Chiesa de’ Domenicani in Genova ; 
del santo prepuzio tuttavia venerato ad Otimo , e del 
latte della Madonna, cheti venerava , a tempi di Leo- 
poldo , non so più in qual luogo della Toscana . 



.Digitized by Googl 




1 73 

durgli a voler eleggere la sepoltura ne* 
loro conventi, e per obbligargli a fare i 
testamenti a capriccio d’ essi frati ; che 
essi sono nel medesimo tempo contempla- 
tivi ed imbroglioni , che fanno gl’ impor- 
tuni nella casa de’ loro ospiti, e che di- 
mandano con tanto impero 1* elemosina, 
che quelli che passano , anno un ugual 
timore di abbattersi in un frate mendi- 
cante , come di avvenirsi in un malan- 
drino. 

Non rimangono a considerare che 
quegl’ Istituti destinati al servizio dell’al- 
tare, all’ istruzion de’ fedeli, e che vivo- 
no de’ loro fondi . Qesti non àn certo 1* 
inconveniente, che anno quelli de’ men- 
dicanti ; ma perchè anch’ essi non sieno di 
pregiudizio allo Stato vuoisi badare pri- 
mieramente, che non si moltiplichino ol- 
tre il numero necessario . Non può negar- 
si , che si fossero essi , e sieno tuttora in 
alcuni luoghi eccessivamente estesi con 
discapito non solo della popolazione , dell’ 
agricoltura e delle arti, ma eziandio del 
costume. La continenza è un dono di po- 
chi, ed è forse principalmente per que- 
sta considerazione , che S. Paolo ricorda al 
suo Timoteo di non esser troppo solleci- 
to ad imporre le mani, avvertimento di 
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cui spesso sì fa poco o niun conto . In se- 
condo luogo assicurata loro una congrua 
sussistenza non dovrebbe permettersi , che 
ricevessero alcuna donazione , nè alcuna 
limosina a qualunque siasi titolo. Il sa- 
cro loro linguaggio partendo allora da uo- 
mini il cui fine non potrebbe più esser 
quello dell* interesse, sarebbe meno sospet- 
to, e quindi più venerato: si vedrebbe- 
ro pure tolte di mezzo tante pratiche su- 
perstiziose , tanti devoti talismani , nè più 
entrando nelle loro Chiese si sarebbe ri- 
buttato dallo scandalo di vedere r altare 
di un qualche Santo, o di una qualche 
Madonna , tenuto giornalmente con gran 
pompa di apparati e di lumi, intanto^che 
quello ove esiste in persona il Santo de* 
Santi , non si distingue dagli altri , che 
per un semplice lumicino . Finalmente 
dovrebbersi assuggettare come gli altri 
Preti e Cittadini all* immediata autorità 
de’ rispettivi Vescovi e Magistrati, e to- 
gliergli così dall’ eccessiva dipendenza del 
Papa (c) . E* questa dipendenza , che fece 



(c) £’ nei sectli barbari , che i Vescovi con vergo- 
gna di loro, e co n danno della disciplina acconsentiro- 
no , che i Monasteri passassero dalla loro giurisdizione 
sotto quella de' Papi , Dissi che acconsentirono , per- 
chè 
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ima volta delle immense legioni de* Mona- 
ci e de* Frati , segnatamente mendicanti 
i quali avendo tutto a temere e sperare 
dalla sola santa Sede ne divennero ligi » 
tanti terribili strumenti nelle mani degli 
ambiziosi Pontefici, che si valevan di es- 
si come della leva di Archimede per ab- 
bassare e sollevare a lor piacimento citta- 
di e regni. 



che come si può vedere da chiari documenti si richie- 
deva per simili privilegi , il loro consenso : ma in segui- 
to . come ci fa sapere il Muratori, fu creduto in Roma 
superfluo il chiederlo , e si privilegiarono tutti quanti i 
monasteri secondo che piaceva ai Romani Pontefici . Che 
t- ''questi ultimi privilegi non sieno di alcun valere , è cosa 
troppo chiara i ma io vo piu innanzi , e dico che noi 
sono maggiormente gli altri a cui prestarono i Vescovi 
un formale consenso . Non è già la loro giurisdizione sul 
gregge ad essi affidato, e loro concessa immediatamente 
da Cristo , un semplice dìiitto a cui si possa rinunciare 
a piacimento ; ma gli è un vero dovere da cui nen pos- 
sono i Vescovi dispensarsi senza una grave necessità : nè 
è già cosa indifferente V incaricarne altri , come il Pa- 
pa,' giacche non è possibile, che questi lontano come 
egli è , e già abbastanza occupato dalle sue estese fun- 
zioni , possa estese istrutto de' bisogni e disordini , che 
posson nascere ne' Monasteri , e provvedervi opportuna- 
mente come il Vescovo nella cui giurisdizione son essi 
collocati . Ma tale e tanta 0 la forza degli usi invete- 
rati , che nonché al volgo , ma sovente anche ai più 
grand ’ uomini impedisce di ragionare Si tono trovati 
questi pretesi privilegj che contavano de’ secoli , e sen- 
za darsi la briga di esaminarne la natura per vederne 
la validità, si sono cecamente rispettati. 
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AL SIGNOR 

GIO. BATTISTA LENGUEGLIA 



Pavia 15. Maggio 1801. 

\ 

f > la falsa idea dell* originaria costitu- 
zione dell’ uomo , e dello stato suo natu- 
rale, che à gettato la più parte de’ filosofi 
nell* imbarazzo in assegnare V origine del- 
la civil società, che à produtta la varietà- 
delie loro opinioni, e la poca verisimi- 
glianza delle medesime . Supposto l’uoma 
uscito dalle mani del creatore qual essi 
lo immaginarono io «so dire, che assai 
più che la loro difficoltà nel farlo passa- 
re dal suo primo stato al civile, e le 
stravaganze a questo fine spacciate , dee 
recarci stupore come essi abbiano potuto 
farne durare la specie. Un uomo che a- 
dulto nel corpo , nulla però quanto allo 
spirito differisca da quelli che nascono, 
privo affatto com’ essi non che della pa- 
rola , ma di qualunque idea , egli è un 
grosso bambino, e come questi incapace 
di sostentarsi. Quegli stessi motivi però. 



che indussero que’ filosofi a su p por l’uo- 
mo creato colle facoltà fisiche già svilup- 
pate , doveano pure indurli unitamente 
all’ incongruenza che ne sarebbe risultata 
in caso diverso, a non pensar meno del- 
le di lui facoltà intellettuali , e tanto più 
che aveano su di ciò l’ attestato della più 
rispettabile fralle antiche istorie. Essi al- 
lora si sarebbero trovati sul sentiero da 
cui tanto si allontanarono, e che gli a- 
vrebbe dritto dritto condutti alla meta. 
Trovando eglino la società conjugale tan- 
to antica quanto 1’ uomo, e i di cui in- 
dividui erano quali si conveniva al loro 
autore, già in istato di offerirgli il loro 
omaggio , di comunicarsi a vicenda le 
' proprie idee e seguire il fine ad essi pro- 
posto, avrebber veduto, col tenere dietro 
agli avanzamenti di una tal società , l’ i- 
nutilità di ricorrere o alla mano stessa 
del Creatore ;o ad altre ipotesi prive af- 
fatto d’ogni naturalezza, come d’ imma- 
ginare , che qualcuno dotato di maggiore 
accorgimento abbia radunati gli uomini 
sparsi qua e là pelli, boschi a guisa di 
fiere, e messi loro davanti da una parte 
grinconvenienti di una vita sì selvaggia 
e tapina, e dall’altra i vantaggi del vi- 
ver sociale sotto una forma di governo, 

M 
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ve gli abbia poi stabiliti : ovvero che la 
più parte di loro quai consumati politici 
siano convenuti di proprio moto in un 
disegno^ sì grande . Ciò ben puote essere 
avvenuto dopo lo stabilimento de* primi 
governi, come si racconta di Teseo ri- 
guardo ai popoli deirAttica, di Romolo 
riguardo a quelli del Lazio, e come fu 
infatti della Repubblica di Venezia ; ma 
che un tale disegno ed accordo siasi for- 
mato a principio, e prima di un prece- 
dente modello, ella è un’idea che puote 
esser buona pel Poeta ; ma che è affatto 
indegna dello Storico e del Filosofo. 

La società domestica deesi conside- 
rare come il germe da cui si schiuse, 
dirò così, il primo embrione della socie- 
tà civile, che andò sempre col tempo 
mano mano progredendo, e giunse final- 
mente, qnasi senza che i di lei membri 
se ne avvedessero , ad acquistare una for- 
ma perfetta , per quanto le umane istitu- 
zioni il permettono . La patria podestà 
sebbene naturalmente limitata all’ educa- 
zione de’ figli , e quindi sino a quel tem- 
po in cui essi siano in istato da condur- 
si da per se stessi; tuttavia gli è cosa 
molto naturale, che quella podestà si e- 
stenda per un tacito loro consenso oltre 
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il suddetto termine, e pigli per tal mo- 
do un’aria di autorità civile- E ciò con 
più di facilità, e di magistrale appaiato 
debb’ essere avvenuto a que’ tempi in 'cui 
gli uomini vivendo più secoli vedevansi 
i padri alla testa di una turba numerosa 
di figli e nipoti. Accostumati come essi 
erano fin dalla infanzia a portare mnanzi 
al comun padre le loro picciole querele, 
la stima il rispetto e l’ amore in cui creb- 
bero verso il medesimo, la persuasione 
del di lui affetto per esso loro, la diffi- 
coltà di vivere insieme tranquillamente 
senza una specie di governo , tutto dovea 
far sì, ch’eglino non pensassero a sottrar- 
si alla di lui podestà. Una pruova, che 
così sia veramente accaduto, noi la pos- 
siam vedere in questo, che la patria po- 
destà oltre i limiti, naturali durò presso 
molte nazioni anche dopo stabilita la po- 
destà pubblica . A tutti è noto quanto 
quella fosse grande presso gli antichi Ro- 
mani. Gli antichi abitatori delle Gallie 
secondo Goguet (otig. del. leg. e del. art. ) 
erano nelle proprie case sovrani , avendo 
autorità per. fin di vita e di morte sopra 
le mogli, i figliuoli e gli schiavi. Il sup- 
plizio di Tamar ordinato da Giuda di 
lei suocero ( Gen. 18. ) fa vedere, che 

M a 
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la stessa autorità pur godevano anticamen- 
te gli Ebrei. Omero e Platone fan fede 
arich'essi di questo impero, che presso i 
Greci i padri aveano sopra i lor figli . 
E nella Cina, come dicesi, anche presen- 
temente i padri governano le lor famiglie 
con un potere dispotico . 

Queste sorti di Governi fondati sulP 
amore e rispetto figliale si rassodaron col 
tempo in forza della superiorità delle ric- 
chezze, che sola basta, come avrà basta- 
to in più occasioni, per crearne de’ nuo- 
vi. L’autorità che deriva dalle ricchezze 
quantunque grande iu tutti gli stati della 
società, non lo è forse mai tanto quanto 
nel pastorale > come quello che seco por- 
ta una grande disuguaglianza de’ beni di 
fortuna. In una società opulenta e civi- 
lizzata uno puote essere molto facoltoso, 
e tuttavolta non avere al suo comando 
pur una dozzina d’ uomini . La ragione 
si è, che sebbene il prodotto delle sue 
rendite sia sufficiente per mantenere, e 
mantenga forse attualmente più centinaia 
di persone ; pure siccome queste pagano 
per ciascheduna cosa che ottengon da lui , 
non essendo egli solito a dar loro cosa 
alcuna, che per mezzo di un equivalen- 
te , niuna ve n’ à che si riguardi come 
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dipendente dal medesimo, e quindi tutta 
la sua autorità non si estende che sovra 
i suoi domestici . Non è così presso i po- 
poli fra i quali non si conosce nè com- 
mercio nè manifatture. Quegli fra loro le 
di cui mandre son divenute numerose a 
tale, che possono bastaré per alimentare 
mille persone, non altro uso potrebbe fa- 
re di questa sua ricchezza, che di man- 
tenere appunto un migliaio di persone . 
Lo stato grossolano della società non gli 
fornisce alcun oggetto di lusso contro cui 
cambiare il sovrapiù delle sue entrate, e 
che sopravanza alla sua consumazione (a). 
Ora le mille persone ch’egli mantiene di- 
pendendo intieramente da lui quanto alla 
sussistenza, e non avendo che dargli in 
contraccambio, si trovano come obbliga- 
te ad obbedirgli sì in pace che in guer- 
ra non altrimenti, che i soldati lo sono 
verso del Principe che li paga: esso è il 
loro generale e il lor giudice , e un tal 
impero è un effètto necessario della su- 
periorità delle sue ricchezze. Nè questa 
sua giurisdizione si estende solamente su 



(a) Da qui è che V ospitalità è propria di tutte le 
società rozze , ove non si conosce gran fatto nè commer- 
cio nè manifatture . 

M 3 
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di coloro ch’egli alimenta; ma sibhene 
anco su gli altri meno facoltosi della sua 
orda o tribù: come potrebbero opporse- 
li? nessuno di essi può disporre di al- 
trettante forze. E' a lui che i deboli ri- 
corrono nelle private loro contese per a- 
verne la protezione. In caso di guerra 
tutti corrono a schierarsi sotto le sue ban- 
diere: qual altro mai sarebbe più in gra- 
do di difenderli ? Tutta questa sovranità 
si va formando insensibilmente a poco a 
poco, ed a principio senza un premedi- 
tato disegno. In seguito la considerazione 
dei vantaggi di un tal ordine molto con- 
tribuisce a rassodarlo. I ricchi special- 
mente si trovano interessati a mantenerlo 
come quello, che solo può loro assicura- 
re il godimento tranquillo delle loro ric- 
chezze, colla distinzione e con tutti que’ 
riguardi che le medesime loro procura- 
no. Formano essi una specie di piccola 
nobiltà che si conosce interessata a difen- 
dere e mantenere la proprietà ed autorità 
del piccolo loro sovrano, affinchè egli dal 
canto suo sia in istato di proteggere e 
mantenere le loro. 

Lo stabilimento però dell’ agricoltu- 
ra, che forma il terzo periodo della so- 
cietà, fu quello che col moltiplicar le 



Digitized by Google 




ìiccbezze, introdurre le arti, stabilire il 
commercio, promuovere le scienze, e dar 
occasione alla creazione di nuove leggi , 
diede ai suddetti governi la maggior con- 
sistenza, e il più alto grado di splendore. 

AL SIGNOR AVVOCATO 

ANTONIO SERTORIO 



Pavia i. Dicembre 1801. 

il divorzio di Carvilio Ruga, unico e- ' 
sero pio di questo genere che Roma ci 
presenti pel tratto de’ suoi primi cinque 
secoli, (a) si suol pigliare comunemente 
come un argomento della purità de’ co- 
stumi di que’ tempi Montesquieu che non 
sapea persuadersi di sì aurei costumi de’ 
Romani, andò tanto sottilizzando, che 
credette averne fatto scomparire lutto il 
meraviglioso con pretendere , che quel 



(a) V autorità di Dionisio d' Alica-nasso , di Vale- 
rio Massimo e di Aulo Gelilo seguiti da tutti dee preva- 
lere a. quella di Plutarco , il quale pone il fatto di tur- 
tulio p.ù di due secoli e inetto addietro . i 
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divorzio debba dirsi unico relativamente 
a que’ soli divorzi illeciti, ina tollerati 
dalla legge mediante il sacrifizio di tutt’i 
proprj beni(b). Ma troppo son chiare le 
testimonianze di Dionisio d’ Alioarnasso, 
di Valerio Massimo, e di Aulo Gellio 
per poter soffrire siffatta violenza da co- 
testo arzigogolo . Ciò che à contribuito 
ad ingannare un sì grand’ uomo gli è sta- 
to, l’avere egli falsamente creduto, che 
pelle leggi delle XII. Tavole il diritto 
del divorzio si fosse esteso anche alle don- 
ne, quando da un passo del mercatore di 
Plauto (c) è manifesto , che a’ suoi tempi, 
che è quanto dire, più di tre secoli do- 
po la pubblicazione delle Tavole suddet- 
te , non ancora le donne godevano di una 
tal facoltà . Io senza voler rigettare quell’ 
unico esempio nel senso inteso da tutti 
gli autori, e senza volerne fare un me- 
rito alla rigidezza de’ costumi, la cui co- 



(b) Esprit, des Lois l. 1 6 . c. 1 6 . 

(c) Ecastor lege dura vivunt mulieres, 

Multoque iniquiore miserae , quam viri. 
Nana si scortum duxit clam uxorem suam , 

Id si rescivit uxor , impune est viro , 

Uxor viro si clam domo egressa est foras 
Viro fit caussa, exigitur matrimonio. 

Utinam lex esset eadem , quae uxori est , virol 

Mercat, mct. 4- scen. 6. 
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stanza sì Innga à certo dell’ incredibile, 
vorrei farne un onore alla saviezza delle 
leggi . Si sa che *1 marito aveva in que’ 
tempi il diritto del divorzio in questi so- 
li tre casi , I. quando la moglie avesse 
avvelenata la prole; 2. quando avesse com- 
messo adulterio; 3. quando avesse avute 
chiave false Ora il primo caso era dif- 
ficilissimo ad avvenire , il terzo non po- 
teva avere altro oggetto che ’1 secondo ; si 
può dunque dire, che non ci fesse, che 
quest’ unico caso il quale potesse dar luo- 
go al divorzio, viene adire, l’adulterio. 
Ma quando a questo delitto non ci fosse 
stato altro ostacolo ebe’l diritto cui la 
legge concedeva al marito di uccidere in 
fragranti la moglie adultera (d) , ciò sa- 



(d) In adulterio u^orem tuarn si deprehendisses , 
sine judicio impune nccares. Illa te, si adulterares ,. 
digito non auderet contingere, neque jusest, M Cat. 
oppresso Atd. Gel. I- lo. c. 23. Questo passo è anche 
una conferma del sovracitato di Plauto. 

Mi si permetta di osservar qui di passaggio , che 
nella presente corruttela sarebbe a desiderarsi , che la 
legislazione lasciasse impunito il marito che uccide non 
la moglie adultera, ma il di lei drudo colto in fragran - 
ti : dirò di p ìt: a questa impunità è essa tenuta . L'uc- 
cisione nel detto caso è nel marito un diritto di natura', 
lo legislazione adunque non può impedirglielo se non col- 
la condizione , eh' essa voglia e possa assumersi l'inca- 
rico di vendicarlo} il che non è possibile a giorni no- 

. stri , 



i8f> 

rebbe bastato per render rarissimo il di- 
vorzio. Gesserà poi affatto ogni meravi- 
glia se si rifletta, i. che la libidine la 
quale trovava un impedimento sì grande 
nel talamo delle persone libere, non ne 
aveva alcuno in quello delle persone di 
condizione servile , le invasioni del di 
cui diritto in questo genere sono chia- 
mate da Ovidio licita furto. •> a. ch’era 
in uso presso i Romani la gentilezza di 
prestarsi le mogli ; nè rari ne dovevano 
essere gli esempi , sebbene la storia non 
ce gli abbia tramandati, e ciò che m’in- 
china a crederlo si è, che un siffatto co- 
stume non dovea esser riguardato come 
punto disonorevole; sendo che anche Ca- 
tone ne diede un pubblico esempio con 
prestare la sua ad Ortensio , e Catone 
non era certo un uomo da trasgredire le 
leggi della Repubblica, e dell’opinione 
massime in un punto sì dilicato. 

FINE 



stri , in cui il marito non potrebbe intentare V accusa 
senza diffamarsi . Si arroge , che fra cento di queste ac- 
cuse appena forse se ne potrebbe provar una o due legal- 
mente . La ino le ma galanteria inorridirà forse a questa 
sov-rità ; ma essa in questa' materia n<m è un giudice 
competente . Dissi poi , il drudo e non la moglie ad al- 
tera , poiché quanto a questa pare , che la pena stabili- 
ta dalla natura non sia che ’l divorzio . 
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